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JLa mia fede. 


Lo mie parole sono dirette a tutti coloro che amano sincera- 
mente l’Italia ; che credono il municipalismo essere il più pe- 
ricoloso di lei nemico; che per l'Italia sono disposti a fare 
qualunque sacrifizio ; ed il di cui voto supremo è di vederla 
una, potente, felice. Non parlo a chi prima deiritalia vede il 
proprio campanile ; nò a chi tiene il bene di una città in cui 
non nacque siccome male della propria cittìi nativa ; nè a chi 
specula sugli antagonismi municipali, e li aizza ; nè infine a chi 
ama l’Italia, perchè nulla le debba sacrificare. Per codesti la 
Capitalo d'Italia (lo vogliano o no) è a Vienna. 

La convenienza di un trattato internazionale, che è sempre 
un contratto bilaterale col quale si fanno concessioni por ri- 
ceverne altre in con'espettivo, non può essere giudicata che 
esaminandone accuratamente i vantaggi ed i danni, e ponen- 
doli sulla bilancia, ondo vedere da qual parte trabocchi. 

Il recente trattato colla Francia fu ed è variamente giudicato 
da uomini del cui amore per l’Italia non è permesso di dubi- 
tare. Olii opina che debba essere accettato ; chi va in contraria 
sentenza. Il principale motivo che si adduce in appoggio del- 
l’opinione favorevole al trattato, consiste in che esso ci avvicini 
al possesso di Uoma, la quale opinione è da molli contrastata. 

Intendo di esaminare iuuaiizi tutto quale di queste due 



i 

opinioni si presenti più conforme al vero ; e poscia passerò in 
rassegna tutti gli altri svantaggi e vantaggi del trattato, onde 
chiarire (per quanto ciò mi sia possibile) tutti gli elementi di 
un retto giudizio sulla convenienza di accettarlo, o di riget- 
tarlo. 

Io non parlerò mai di interessi municipali ; l’Italia sola mi 
sta, e mi starà sempre davanti agli occhi. Questa ò la profes- 
sione di fede di un vecchio patriota ; è la mia. Lettore, se così 
non la pensi, getta da te il mio libro, e non datti la briga di 
leggerlo; esso, essendo scritto senza passione, ti annoierebbe, 
e ti irriterebbe ; se senti come io sento, leggilo con animo 
riposato e tranquillo, colla mente disposta a piegarsi al vero, 
e bada solo s’ei non miri al bene della nostra patria. 


11 . 

Ronii» e il conte di Cavour. 

Il municipalismo è il vero il più grande nemico dell’Italia. 
Lo provano la di lei storia, lo stato politico in cui lunga- 
mente visse, e dal quale ora appena è uscita ; lo provano gli 
sforzi dei nostri nemici por risvegliarlo. 

Dopo Tunificazione politica deU'Itali.i, l’oceasione e l'incen- 
tivo maggioro al risvegliarsi del municij)alismo era la determi- 
nazione della Capitale permanente del Regno. Torino non po- 
teva essere conservata a Capitale ; non lo avrebbero permesso 
Napoli, Milano, Firenze, cho o per la popolazione, o per altri 
riguardi potevano competere con Torino, ed anche in alcuni 
di essi superarlo. Per altra parto non poteva togliersi la Ca- 
pitale da Torino per portarla a Milano, a N.apoli, a Firenze, 
senza offendere il sentimento municipale di tutte le città iwn 
preferte, ed anche di Torino e del Piemonte, che avrebbero op- 
posto lo ragioni dipendenti dall’essere questa la sede antica, c 
da più secoli della Dinastia, e là culla dell’attuale Governo co- 
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Btituzionale, e «he avrebbero posto innanzi gli speciali servizi 
resi airitalia. 

Il municipalismo è disunione, disorganamento, debolezza, e 
ninna maggior disgrazia, o pericolo può sovrastare ad una na- 
zione, che lungamente divisa a brani si è appena unificata quasi 
per un miracolo della Provvidenza L’illustre, e compianto 
conte di Cavour con quella acutezza di niente che diresse sem- 
pre i di lui atti politici vide l'abisso che minacciava l’Italia, e 
colla prontezza, e col coraggio, che non gli vennero mai meno, 
afifrontò e risolse la questione prima ancora che essa nascesse. 

Egli conosceva che se nè Torino, nè alcun’ultra città d’Italia 
sarebbero mai state disposte a sacrificarsi soltanto a benefizio 
di un’altra città, tanto Torino che ogni altra città erano pronte 
a sacrificarsi per l’Italia. Perciò egli. Torinese, deputato della 
città stessa di Torino, antico ministro piemontese, s’alzava ne* 
Parlamento sedente in Torino c proclamava Roma a futura Ca- 
pitale d’Italia. Questo atto coraggioso e di alta sapienza poli- 
tica fu salutato con gioia da tutta l’Italia e da tutte lo frazioni 
del partito liberale italiano, che avendo dato in questi ultimi 
anni Lmte prove di buon senso politico ne compresero lo scopo, 
l’importanza, e fu salutato specialmente da Napoli, da Milano, 
da Firenze, ed anche da Torino, la di cui rappresentanza muni- 
cipale fu la prima a dichiarare con solenne ed unanime delibe- 
razione, che per quanto dannoso fosse per riuscirle il cessare 
dall’essero la Capitalo del regno, pure di buon grado accettava 
quel fatto come un sacrificio necessario al bene deH’Italia. I 
senatori e deputati piemontesi votarono favorevolmente alla 
proposta del conte di Cavour, la quale fu, può dirsi, accettata 
a voti unanimi. 

Le conseguenze immediate di quel voto furono che Torino 
divenne Capitale provvisoria e fu diffidata, che avrebbe cessato 
dall’essere la capitale tostochè si fosse potuto aprire la via di 
Roma. Seppero le altre città che se Torino non sarebbe rima- 
sta la Capitale, questa non sarebbe neppure stata trasportata 
in alcuna di esse. Nella impossibilità di scegliere un’altra Ca- 
pitale provvisoria, e nei pericoli che la preferenza, anche in 
questo trasporto provvisorio, si sarebbero creati all’Italia, tutti 
videro la ragione del potersi lasciare senza difficoltà e senza 
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lesione (leU’araor proprio eli alcuno, la Capitale provvisoria 
colà ove, non per elezione, o preferenza, ma solo per la forza 
(lei fatti avvenuti essa si trovava, in aspettazione di quegli av. 
venimenti più o meno prossimi, che avessero permesso l’an- 
data a Roma. L’Italia sentì che gli anni sono appena giorni 
nella vita dei popoli, pe’ quali rindividuo è la generazione ; 
essa comprese che Taspettare per riuscii’c in così grandi im- 
prese, quando lo aspettare è necessità da noi indipendente, è 
cosa sapiente ed onorevole. 

Quale fu il segreto di questo stupendo accordo? Roma è 
la personificazione dell'Italia; essa è il colmo deH’edifizio del- 
l’unità della nazione; essa è il compendio e la rappresentanza 
di tutte lo antiche grandezze italiane; è l’anello che lega la 
vecchia colla nuova istoria; è, più che cosa reale, un mito, la 
espressione di un’idea collettiva ; è la bandiera della naziona- 
lità; è la testa d'Italia riposta sul di lei busto; che anzi, è l’an- 
tico capo del mondo collocato a capo d’Italia. 

Quale città d'Italia, per quanto grande essa sia, egloriose siano 
le di lei memorie, non s’inchinerà innanzi a Roma? Como mai, a 
petto di Roma, potrebbero sorgere pretese e sentimenti muni- 
cipali? Poteva essa l’Italia rinnegare sé stessa, rinnegando 
Roma Capitale? Kcco qual fu il segreto della fortunata pro- 
clamazione di Roma a Capitale dell’Italia: domandare a tutte 
le città italiane un sacrificio per l'Italia, e soltanto a benefi- 
zio e a (jloria dclVltalia. Onore al grande uomo di Stato, che 
con una tale proposta scongiurò uno de’ più grandi pericoli, 
che sovrastasse all'Italia ! Onore al Parlamento e al popolo 
italiano che la accettarono con vero entusiasmo! Onore a chi 
affretterà il compimesito di questo solenne voto ! Colpa enorme, 
irreparabile per chi sviasse la questione delta Capitale da questo 
sentiero; per chiallontana-ssel’obbietto che l'Italia intiera tiene 
avanti di se ; per chi suscitasse quel municipalismo fatale a cui 
il conte di Cavour, il Parlamento, la nazione avevano chiuse 
irremissibilmente le porte! 

Ciò bene comprendano gli stranieri, che sogliono conoscere 
si poco, e giudicare così male le cose nostre. Per noi Roma 
Capitale non àsolo il com])imento deH'unità d'Italia ; essa è 
pure la guarentigia della conservazione della miracolosa no- 
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Btra unifirazione già effettuata. Che se il primo di questi og- 
getti è necessario all’Italia, il secondo di essi è ancora più indi- 
spensabile e sommamente più imporbinte, perchè* è il solo 
mezzo per conseguire il primo, come per viver bene è innanzi 
tutto necessario il non morire. 

Che se il triste fato dell’Italia potesse essere tale da chiu- 
derle definitivamente le porte di Roma, e per sempre (e Dio co 
ne scampi !) io non esito ad affermare che la città Capitalo si 
dovrebbe costrurre dalle fondamenta. Essa sarebbe la Nuova 
Roma. A Torino non la ci potrebbe, nè dovTebbe stai-e per le 
ragioni medesime per le quali essa non potrebbe trasferirsi a 
Firenze, a Milano, a Napoli. Oltreché il fabbricare una nuova 
città costerebbe assai meno; ci lascierebbe libera la scelta del 
luogo, onde far ragione alle considerazioni strategiche, econp- 
miche ed igieniche ; ci darebbe una capitalo fatta a bella posta ; 
e (ciò che più monta) non romperebbe la nostra concordia nella 
quale è riposta la stessa nostra esistenza. Gli Stati Uniti del- 
l’America, che si trovarono in circostanze analoghe alle nostre, 
c la Russia ce ne diedero un fortunato ed imitabile esempio. 


111 . 


Il trattato come è. 


Per soddisfare al compito che mi sono imposto io debbo 
esaminare principalmente il protocollo separato dal trattato, 
ma che ne forma parte integrante, nel quale il trasferimento 
della Capitale è posto come condizione risolutiva di tutto il 
trattato. A petto delle due stipulazioni dello sgombro dei Fran- 
cesi da Roma, e del trasferimento della Capitale italiana poste 
di fronte, e come coirespettivo l'una dell’altra nascono spon- 
tanee molte interrogazioni. Si sono elleno ben ponderate la 
significazione e le conseguenze di diritto e di fatto di codeste 
due stipulazioni? Come mai il patto del trasporto della Capi- 
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tale, sola ed unica condizione stipulata dairiinperatore nel di 
lui interesse, e dalla quale egli fece dipendere tutta l'esecuzione 
del trattato, ebbe e potè avere tanta importanza neH’animo 
dell’Imperatore? Come mai essa potè essere da tanto da vin- 
cere in lui quelle riluttanze che mai, nè il conte di Cavour, uè 
gli altri ministri succedutigli avevano potuto superare? Per 
quale incanto questo solo patto ha fatto sparire le reali e 
gravi difficoltà, che impedivano aU'Imi)eratore stesso, e suo 
malgrado, lo sgombro da Roma? In sostanza; la guarentigia 
data all’Imperatore e da lui voluta, consistente nel trasferi- 
mento della Capitale guarentisce essa alcuna delle clausole 
espresse dal trattato, ovvero non guarentisce per l’opposto un 
altro impegno implicito inchinso nella guarentigia stessa, e 
soggetto della medesima, cioè l’impegno di non andare a Roma 
finché alla Trancia non piacerà di lasciarvici andare? Che se 
ciò fosse, a che cosa serve il trattato e lo sgombro di Roma 
pattuito a costo di tanti sacrifizi ? Ecco la questione, che non 
può essere risolta, che con un esame serio del trattato, del 
vero di lui soggetto, e delle conseguenze del medesimo. 

Il contenuto nel trattato, e nel protocollo fu da principio 
annunziato all’Italia in modo affatto contrario al vero; si co- 
nobbe soltanto dopo il patto segreto del trasferimento della 
Capitale, ed anche ciò incompletamente ed inesattamente, il 
che credo abbia assai contribuito a far nascere illusioni fune- 
ste, ed erronei giudizi, ed ingiusti. Ma ora il male è fatto ; chè 
altro è annunziare da principio il vero, ed altro rettificare giudizi 
pronunziati su fatti erronei. Di ciò la risponsabilità a chi tocca. 

Io credo di non appormi in fallo affermando che il patto 
del trasferimento della Capitale contiene le seguenti due prin- 
cipali clausole (1) : 

1" I due anni stipulati nel trattato per lo sgombro dei Fran- 
cesi da Roma decorreranno dalla data della legge del trasfe- 
rimento ; 

(I) Nel mentre il presente scritto sta sotto i torchi è pubblicato 
nella Gazzetta utriciale ilei regno il trattalo ed il protocollo; ma 
questa pubblicazione non richiede alcuna variazione nello scritto 
stesso. 
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2* B trasporto cfiFettivo della Capitale dovrà farsi fra sei 
mesi dalla data del trattato (1). 

Per questi patti è perciò stabilito : 

Che deve farsi un atto che ordini il trasferimento della Ca- 
pitale ; 

Che nei sei mesi dalla data del trattato dobbiamo effettuare 
il trasferimento (2); 

Che invece l’Imperatore ha un anno e mezzo, dopo che noi 
avremo effettuato il trasferimento per ritirare le sue truppe 
da Roma. 

Ora vediamo che cosa significhino questi patti; e dico tosto, 
recisamente, essere di tutta evidenza che quelle stipulazioni 
contengono due cose, cioè : 1* la promessa di decretare il tras- 
ferimento definitivo e serio della Capitale a Firenze; e la 
promesse} che questo trasporto sarà eseguito ; 2° la ffuareniìa 
materiale dell’eseguimento di quelle due promesse data me- 
diante il trasferimento materiale ed effettivo della Capitale 
in tempo che preceda d’assai lo sgombro dei Francesi da 
Roma (3). 

I patti d’ogni sorta, c tanto più i patti internazionali, che 
versano in materie gravissime, debbono sempre avere uno scopo 

(I) Questa clausola fu modificala colla dichiarazione 3 ottobre, 
ora pure pubblicata, nel senso che i sei mesi pel trasferimento deb- 
bano essi pure decorrere dalla data della legge che lo avrà ordinalo. 

[)) Ed ora nei sei mesi dalla data della legge del trasferimento. 

(3) Per non essere frainteso, dichiaro che, quando dico o dirò che 
abbiamo assunto iobbligo di non andare a Roma ; che il trasferimento i 
definitivo, e che si è guarentito un Irasfi rùnenlo reale e definitivo, non in- 
tendo di dire che in eterno non andremo mai a Roma, ma solo che 
non vi andremo che allorquando l'imperatore potrà e vorrà scio- 
glierci dagli obblighi del trattato, o quando l'Italia, dopo fatto un 
primo trasporto, potrà farne un secondo. Insonima , nel mio con- 
cetto il trattato è (in relazione alla nostra andata a Roma) l'equi- 
valente della occupazione francese, la quale cesserebbe allorquando 
l'imperatore potesse e volesse farla cessare, col soprappiii però del- 
l'ostacolo che ci pongono un primo trasporto e tutti gli altri gra- 
vissimi pesi che il trattato c'impone. E siccome ciò ci terrà almeno 
assai lungamente a Firenze, e, la lunga dimora sarà essa stessa un 
nuovo ostacolo a partirne, così dico che il trasporlo è definitivo, es- 
sendoché nulla sia deKnitivo al mondo nel senso che sia perpetuo. 
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reale espresso, o tacito, ed implicito. Ciò insegnano le norme 
del diritto, ed anche il solo senso comune. 

Il patto di cui ragiono fu stipulato daH’Imperatore nel pro- 
prio di lui interesse, o come condizione unica dalla quale di- 
pende, per di lui parte, tutta l’esecuzione del trattato; dunque 
quel patto deve soddisfare ad un interesse dell’imperatore. Ciò 
ammettono gli stessi fautori del trattato. Essi dicono che 
rimperatore ha voluto che fjìi dessimo delie guarentie; e che 
tale è appunto la condizione impostaci di trasferire la Ca- 
pitale. 

Ma, io domando, guarentia di che? Forse di che non avremmo 
attaccato, nè lasciato attaccare il papa, come ci obblighiamo 
nel trattato? Evidentemente no, poiché ognun vedo che si va 
a Roma altrettanto facilmente da Firenze che non da Torino, 
e che anzi da Firenze v’ha minor strada da percorrere (1). 

Forsechè si volle dar guarentia che pagheremo le quote del 
debito pontificio che il trattato ci addossa ? Ma salta agli oc- 
chi di chiunque che le spese enormi del trasferimento e che la 
stessa annua passività di circa venti milioni por gli interessi 
del debito pontificio non saranno per facilitare il pagamento 
di questo gravissimo debito che il trattato ci impone, e che 
esse, per l’opposto, lo renderanno più difficile. 

Io non veggo dopo di ciò nel trattato verun’altra nostra ob- 
bligazione, per la quale ci si potesse domandare una guarentia. 
Però un senso, uno scopo, un effetto questo patto debbo pur 
averlo, e codesto scopo ed efletto debbono essere assai gravi, 
ed importanti nell'interesse doU’imperatore, dappoiché tutta 

(I) Nella relazione dello scadalo Ministero ai Re che precede il 
ilecroln di riconvocazione del Parlamento, pubblicala nella Gazzella 
utHciale, si dice: uQae.alo fallo (il Irasrerimenlo della Capitale) d'al- 

11 tronde , sebbene essenzialmente motivalo da cagioni interne, si 
« collega strettamente al trattato , del quale facilità e rese possibile 
« la conclusione. Imperocché, rispetto al di fuori, e soprattutto ri- 
« spetto alia Francia, esso apparisce un argomento e un pci/no della 
• fermezza dei nostri propositi nel rinunsiare all'uto dei messi vio- 
« lenti verso il Papato. » Dico innanzi tutto che il fatto che l’impe- 
ratore ha voluto che il trasferimento della Capitale fosse condizione 
dello sgombro da Roma esclude che il trasferimento .sia essenzial- 
mente motivato da motivi o cagioni interne. La natura dei fatti c 
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resécuzione del trattato, per di lui parte, dipende da un tal 
patto. 

Qual’è questo scopo, qual’è il senso del patto? Giudicate col 
solo senso comune, allontanate ogni preoccupazione munici- 
pale, e pensate soltanto all’Italia, ed essi vi si parranno alla 
mente coll’essere e coll’aspetto dell’evidenza. 

L’imperatore non ha mai voluto (perchè non ha mai potuto) 
consentire a lasciarci andare a Koma; un tal fatto gli mette- 
rebbe sulle braccia il papa, il potente partito cattolico politico 
francese , e persino il protestante signor Guizot coi suoi amici 
orleanisti, c lo porrebbe in lotta con tutte le potenze cattoliche 
e con tutto il partito politico-cattolico d’Europa. La certezza 
di cadere in tali imbarazzi lo spinse a mantenere l’occupazione 
di [Ionia, e a non tener conto nè della contraddizione in cui un 
tal fatto lo poneva coi principii fondamentali del di lui diritto 
pubblico, nè delle instanze dell’Italia, nè dei reclami del partito 
liberale francese, nè delle sollecitazioni deU’Inghilterra, nè delle 
spese che queU’occupazione cagiona alla Francia, nè tampoco 
della caparbietà, e dei ripetuti, palesi, e solenni sgarbi della 
stessa Corte di Roma. Tale è rimi)ortanza che pone l’impera- 
tore all’impedirci di andare a Roma. R solo mezzo da lui finora 
adoperato per impedire la nostra andata a Roma fu quello di 
rimanervi egli stesso. Piegandosi egli pertanto ad abbandonare 
Roma, nel mentre continuano tuttora tutte le succennate cause 
che ve lo hanno fin qui trattenuto, la sola, l’unica guarentia 
che egli è nella necessità di pretendere è che noi non ot sa- 
remmo andati. Ma qual Ministero avrebbe osato di presentare 

(Ielle stipulazioni prova che l'imperatore se lo fece proporre, per 
non aver l’aria di imporcelo, ma che realmente lo ha imposto, per- 
ché lo ha posto a condizione risolutiva dello sgombro. Dico in se- 
condo luogo che (jucste parole della relazione rivelano ad evidenza 
il grande imbarazzo del Ministero del non poter dire la vera ragione 
del patto de! tra$rerimento, e tanto meno il vero impegno che esso 
mirava a guarentire, c del non potere nel tempo stesso trovare una 
altra buona ragione che giustificasse quel patto. È questa falsa po- 
sizione del .Ministero che lo ha forzato ad affermare un'assurdità, 
che pur salta agli occhi, cioè a dire che portando la Capitale a Fi- 
renze è garantito l’imperatore da un nostro attacco violento contro 
il papa meglio che noi sarebbe rimanendo la Capitale a Turino! 
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al Parlamento italiano un trattato che contenesse il patto 
espresso della revoca del voto unanime del Parlamento stesso, 
che dichiarò Roma futura Capitale dell'Italia? Se pertanto lo 
scopo non potevasi direttamente conseguire, uopo era ottenerlo 
indirettamente dappoiché il conseguirlo era per l’imperatore 
necessità di fatto. Come vi si pervenne ? 

Si stipulò, come guarentia che la Capitale ora provvisoria 
non sarebbe già trasportata a Roma, secondo il voto del Par- 
lamento, ma sibbene in un’altra città d'Italia; si pattiù non nel 
trattato, ma verbalmente il trasferimento in una città centrale 
aU’ItaUa, acciocché vi si potesse, senza inconvenienti, rima- 
nere; si convenne il trasferimento in modo serio, cioè in modo 
che l’esecuzione del medesimo fosse guarentita siffattamente 
che essa dovesse divenire compiuta; si guarenti l’imperatore 
che non avrebbe dovuto partire da Roma prima che egli avesse 
la guarentia del trasferimento materiale ed effettivo ; si creò il 
detto trasferimento come ostacolo posto a modo di guarentia 
contro im secondo trasferimento ; e tutto ciò si fece in circo- 
stanze tali, che imponevano all’imperatore la necessità di ri- 
chiedere per garanzia un trasferimento serio, con carattere de- 
finitivo, e perciò implicante di necessità la rinunzia a Roma. 
Se nelle cose politiche è pur vero che è mestieri ragionare sul 
fondamento de’ fatti, e non di arbitrarie, di immaginarie ipo- 
tesi; se il patto stipulato non si vuol mettere in lotta persino 
col senso comune, è necessità riconoscere che il trasferimento 
in tali circostanze e con cosi stringenti patti stipulato ò serio, 
che ebbe e dovette avere nella mente dei contraenti un carat- 
tere definitivo, e che perciò esso contiene la revoca implicita 
del precedente voto del Parlamento (1). 

Insomma il protocollo segreto non contiene soltanto una 
guarentia; esso crea nn' obbligazione ed «wa guarentia. Ob- 
bligazione di andare definitivamente a Firenze, colla rinunzia 
che ne consegue ad andare a Roma finché l’imperatoro possa 

(1) Il solo modo di affrctlaro lo sgombro di Roma e di diminuire 
una tutela, che in verità, è divenuta un po' troppo grave, era quello 
di pazientare e di lasciare l’imperatore negli imbarazzi dell'occupa- 
zione di Roma. Egli non poteva rimanervi eternamente; ora, invece, 
potrà farcene star fuori per sempre. Dicendo revocato il voto parla- 
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e voglia scioglierci da questa obbligazione ; ijuarentia dell’ese- 
guimento di queU’obbligazione assicurando in fatto Tiinpera- 
tore che il trasferimento sarà eflettuato seriamente, ed in 
modo che non si possa più tornare indietro, ed un anno e 
mezzo prima che egli sia tenuto a compiere lo sgombro di 
Roma. E questa guarentia è efficacissima, per la sua stessa na- 
tura, ad allontanare il pericolo che noi (anche volendo violare 
il patto) pretendessimo di andare a Roma, essendo evidente che 
dopo un primo trasporto della Capitale (il quale non possiamo 
lasciare a mezzo) un secondo trasporto diviene nel fatto e per 
lunghissimo tempo, impossibile. Il protocollo, (lo ripeto) crea 
un nuovo obbligo che non è espresso nel trattato, ed una gua- 
rentia espressa dell’esecuzione di una tale obbligazione. 

Io sfido la mente più acuta a trovare nell’arsenale delle sot- 
tigliezze curiali, od in quello delle passioni, che fan velo alla 
mente un altro senso possibile, o solo plausibile di un tal 
patto, la di cui importanza fu giudicata tale, che da esso si fece 
dipendere tutto il trattato sì in diritto, che nella di lui esecu- 
zione. Io non ho perciò bisogno di appellarmi alla lettera del- 
l’imperatore, alle circolari di Drouyu de Lhuys, ed ai giornali 
officiosi francesi, che danno tutti un tal senso al patto in di- 
scorso, ma che parlano si chiaramente da rendere impossibile 
ogni dubbio a questo riguardo. 

Notisi bene, che qui non parlò delle pretese intenzioni se- 
grete, che abbiano potuto avere l'uno, o l’altro dei due Governi 
contraenti, nè del modo più o meno severo con cui l’uno di essi 
potrà volere l’esecuzione del patto, del che parlerò fra poco. 
Ora ciò che importa di stabilire è ciò che sta scritto ed il 
senso di ciò che sta scritto nel trattato. Perciò io non debbo 
qui rispondere a chi dice, che l’imperatore stipulò quella con- 
dizione per mettersi al coperto dalle querele dei clericali fran- 
cesi; poiché, qualunque sia stata la causa di quel patto, a me 

mentare, non escludo, che si possa ancora dire, che Roma deve es- 
tere la Capitate, purché si aggiunga alla forinola di un nuovo voto 
la clausola, che era nel discorso del conte di Cavour, cioè: dovervisi 
andare solo coi mei*i morali e d'accordo colla Francia, ed ora (dopo 
il trattato) col permesso dell'imperatore, poiché ciò che prima era 
solo un nostro proposito, ora è diventalo un patto inlernasionale. 
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basta (per ora) che sia dimostrato, che l’unico senso e signi- 
ficato possibile del medesimo, come sta scritto, è quello che 
ora ho indicato. 

Che poi il trasporto reale della Capitale sia una guarentia 
materiale dell 'obbligo di conservare la Capitale a Firenze, e di 
non più pensare a Roma, e che que.sta guarentia supponga per- 
ciò l’obbligo di fare una tale rinunzia mediante il decreto del 
trasferimento a Firenze, la è cosa evidentissima. Per uno Stato 
che ha annualmente 200 milioni di deficit-, che è carico di de- 
biti ed a cui il trattato impone ancora nuovi, gravissimi posi, 
il fare un trasferimento, che richiederà alcune centinaia di mi- 
lioni per compierlo è certamente l'arra la più valida possibile, 
che per lunghissimo tempo non si farà un altro trasporto, 
che costerebbe altrettanto (1). Inoltro un primo trasporto della 
capitale, e massime in un paese la cui amministrazione non è 
ancora definitivamente regolata da leggi uniformi, nè unificata, 
nè pienamente consolidata produce tale scompiglio nel perso- 
nale, nelle carte, nel materiale, e negli interessi generali, e 
privati, a cui non si può riparare che in un gran numero di 
anni. 11 supporre perciò, dopo di un primo un secondo trasfe- 
rimento, è (oltre alle difficoltà finanziarie) supporre una vera 
impossibilità. A petto di ciò è manifesto che l’ipotesi del tras- 
porto della Capitale provvisoria in altra Capitale provvisoria, 

(1) Anche intorno alle spese del trasferimento non bi.sogna farsi 
delle illusioni. A Firenze vi sono pochissimi locali disponibili, si dura 
fatica a trovarvi alloggi cd a collocarvi gli uffizi ; un reggimento si 
dovette frazionare in molti luoghi per alloggiarlo. Bisogna dunque 
edificar tutto ; ed il poco che vi è (come qualche convento) bisogna 
raffazzonarlo; bisogna creare gli uffizi c gli alloggi porgli impiegati 
0 pel corpo diplomatico. Quanto a que.sti ultimi vedremo quali sa- 
ranno gli speculatori che vogliano esporsi ad essere corbellati, come 
quelli di Torino. 

Quanto alio speso per la costruzione degli uffizi è facile formarsene 
nn'idea, ove si faccia il novero anche solo dei principali di essi. 
Saranno a provvedersi i locali por le due Camere . i palazzi estesi 
pei nove Ministeri, pel Consiglio di Stato, per la Camera dei conti, 
pel Debito pubblico, per la Cassa ecclesiastica; c dovranno procac- 
ciarsi i locali per la direzione generalo del Tesoro, la tesoreria 
centrale, e per molto altre Casse, per gli uffìzi centrali e Consigli di 
artiglieria, del genio c di tutte le altre armi, per l'intendenza inili- 


Digilized by Google 


15 

in vista di un altro trasferimento nella capitale definitiva è tale 
assui'dità, che non puossene immaginare una maggiore. Dal 
che rimane provato, che la natura stessa della guarentia pat- 
tuita palesa il carattere definitivo di codesto trasferimento, e la 
conseguente implicita rinunzia a Roma. 

Se non che l’imperatore non si contentò di stipulare in di- 
ritto il ti’asferimento definitivo, e la revoca implicita del voto 
del Parlamento; non si contentò di stipulare in fatto, e come 
guarentia di quest’obbligo, lo sgombro reale ed effettivo. Egli 
volle inoltre assegnare un termine breve per fare quel trasferi- 
mento dopo del quale è inevitabile il compierlo, e riservare a 
sè un termine assai lungo per lo sgombro effettivo da Roma. 
Egli volle non solo V obbligazione, non solo una guarentia del- 
l’esecuzione dell’obbligazione di fare il trasporto in modo defi- 
nitivo ; egli volle che l’esecuzione materiale e dell’obbligo, c 
della guarentia precedessero d’assai lo sgombro da Roma; poi- 
ché soltanto nel caso che siasi fatto il trasferimento egli è ob- 
bligato (e dopo un anno e mezzo) a sgombrare da Roma. Non 
si può certo temere che i nostri plenipotenziari nonio abbiano, 
a questo riguardo, rassicurato. 

Non parlo qui del nostro decoro compromesso con questo 
trattato in cui si detta con convenzione internazionale la sede 

tare , pel Consiglio superiore di guerra , pel genio civile centrale, 
pel regio economato generale , per la direzione d^le sussistenze 
militari, pel contenzioso fìnanziario centrale, pel contenzioso diplo- 
matico, per la sede centrale degli ordini cavallereschi, e cento altri 
uffizi centrali, oltre ai locali per la parte materiale, archivi dello 
Stato, magazzini militari, quartieri, ospedali, arsenale, depositi 
d’artiglieria, laboratorii, occ., ecc. Questa breve enumerazione fatta 
per chi non conosce abbastanza tali cose basterà a provare la mia 
asserzione sulla spesa a farsi. Certo è che per far ciò si richiedono 
molti anni; ma è altrettanto certo che, poiché il trasferimento sia 
incominciato, bisogna compierlo, perche lo amministrazioni non si 
possono dimezzare, e che bisognerà compierlo se non accadranno 
di quegli avvenimenti pei quali ai sarebbe andato a Roma senza 
andare a Firenze. Soggiungerò soltanto che lo Stato dovrà sobbar- 
carsi a gravi spese anche per gli alloggi degli impiegati e per far 
costrurre le case pel corpo diplomatico ; ed io dico che si verrà a 
ciò che, per far costrurre le case, il Governo dovrà guarentire un 
minimum di interesse. 
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deUa Capitale, e larerocadi un voto del Parlamento in cosa che 
cotanto interessa tutti gli italiani e la loro concordia; in cui ci 
si fissano dei termini di tempo brevissimi ; e da ogni clausola 
del quale traspira la diffidenza a nostro riguardo, nel mentre 
stesso che a noi (meno forti della Francia) non è data alcuna 
guarentia che essa abbandonerà Roma. Questo complesso di patti 
è così grave, che per non uscire dai termini di una discussione di 
diritto, reputo spediente il non trattenermivi sopra. 

Ma v’ha ancora di più, per portare all’evidenza (se pur vene 
fosse mestieri) la verità! V’ha fra il trattato ed i progetti ben 
noti dell’imperatore Napoleone sull’Italia ed in ispecie su Roma 
una singolare relazione, ed è che il trattato è talmente conce- 
pito che, nel mentre crea resclusione di diritto e di fatto del 
voto dell’Italia di aver Roma per Capitale, lascia, per l’oppo- 
sto, la possibilità di compiere pienamente tutti i sistemi e le 
teorie dell’imperatore. 

Ninno avrà dimenticato i famosi opuscoli, che ora possiamo 
chiamare ufficiali, stati pubblicati in Francia sull’Italia, ri- 
spetto alla questione di Roma, nè la lettera dell’imperatore 
sullo stesso soggetto. Il sistema imperiale in essi spiegato si 
può riassumere così: «U papa non ha mestieri di uno Stato 
« esteso, nè la sua forza ed indipendenza può consistere nel- 
« l’avere qualche centinaio di mille, o qualche milione di sud- 
« diti di più ; perciò anche la sola città di Roma basterebbe 
< alla di lui indipendenza. Si può anche ammettere in Roma 
« (ove essa si sbarazzasse del Governo dei preti) un reggimento 
« che sia un misto di governo del papa, e di governo munici- 
« pale. Ma Roma deve sempre, impreteribilmente appartenere 
« al papa, perchè un papa che resti a Roma suddito, un papa 
« ramingo o che si stabilisca presso altri potentati è una im- 
« possibilità. Una tale pretesa non potrebbe che essere l’opera 
« dei rivolueiomri. » 

Tale è, in sostanza, il sistema dell'imperatore, e questo si- 
stema è ora ripetuto dal Moniteur francese, e dai giornali offi- 
ciosi’, che ci dicono ogni giorno che il trattato è la limituziono 
da una parte delle pretese esagerate del papato, e delle preteso 
della rivoluzione dall’altra. 

Or bene egli è appunto verissimo che il trattato lascia pie- 
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namente aperto l'adito aireffettuamento del sistema imperiale, 
e che lo chiude aH’applicazione delle teorie dei rivoluzionari, 
cioè degli Italiani. 

D trattato dice che non attiiccheremo nò permetteremo che 
si attacchi il papa. Noi pertanto dobbiamo astenerci dal provo- 
care la lotta interna dei Ilomani col papa sì dentro che fuori 
di Roma, e dobbiamo astenerci dal soccorrerla. 

Ma i Romani, dentro e fuori di Roma, possono (poiché siano 
partiti i Francosil insorgere e togliere al papa il regno tempo- 
rale ; possono con un plebiscito proclamare la loro unione col 
regno d’Italia. Che cosa dice il trattato? Esso ci vieta soltanto 
Roma Capitale, e di attaccare il tenntorio del papa. Se il papa 
sarà caduto, il regno d’Italia non attaccherebbe il papa accet- 
tando il plebiscito dalle mani del popolo già resosi padrone di 
sè. Potremo noi dunque entrare in Roma, e piantarvi la Capi- 
tale? « Alto là (vi direbbe la Francia alle porte di Roma), voi 
«potevate giungere sin qui senza urtare nel trattato; ma lo 
« entrarvi dentro vi è vietato dal trattato che avete consen- 
« tito. » 

Meravigliatevi ora che Timperatore si sia tìnalmente deciso 
di abbandonare Roma, e che a lui non facciano più alcuna dif- 
ficoltà nè lo querele del papa, dei vescovi, dei cai'dinali, nè un 
papa suddito, o ramingo, nè i reclami c le minaccio del partito 
e dei Governi cattolici. Certo è che all’imperatore che ha tanta 
voglia di partire da Roma quanto noi ne abbiamo di andarvi, 
non poteva accadere miglior fortuna di quella di trovare gli 
Italiani stessi cooperatori al di lui sistema, ed impegnati a to- 
glierlo dagli imbarazzi, accettando dalle sue mani una Capitale 
definitiva, e rinunziando implicitamente a Roma. 

Che se nel caso previsto di una rivoluzione vittoriosa a Roma 
vi fosse alcuno così soro da credere che il trattato gli abbia 
aperta la via per entrarvi, ecco ciò che l’imperatore, costretto 
dalla necessità di non ricadere negli attuali imbarazzi, gli di- 
rebbe : 

« Voi sapevate, che ho sempre dichiarato e prima ed al- 
« l’atto del trattato, che non avrei mai permesso nè potuto 
« tollerare che andaste a Roma ; sapevate le ragioni di quelle 
< mio dichiarazioni, le quali tuttora sussistono ; perciò vi im- 
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< posi di lasciare la Capitale provvisoria, e di eleggerne un’al- 
« tra. Potete voi credere che io vi imponessi quel trasferimento 
« come condizione di tutto il trattato solo per avere il piacere 
« di vedervi partire piuttosto da Firenze, che non da Torino 

< alla volta di Homa? Poteste voi pensare in buona fede che 
« creandovi i maggiori ostacoli possibili di diritto, e di fatto 

< all’andare a Roma io mirassi invece ad aprirvene le porte, 
« ed a caricarmi tutta l’Europa cattolica sulle spalle? Ho posto 
« nel trattato dei patti di ferro per assicurarmi dell’esecuzione 
« del medesimo prima di partire da Roma, perchè mi era ne- 
« cessano l’accertarmi, e togliere ogni carattere di prowiso- 
« rietà al trasferimento della Capitale. Vi ho lasciata libera la 
« scelta della città, perchè di ciò nulla mi caleva, e m’impor- 
« tava solo che si effettuasse un trasferimento qualunque che 
« avesse carattere definitivo, e che fosse con ciò rivocato il pre- 
« cedente voto del vostro Parlamento nel solo modo che era 
« possibile di farlo. Che se, nonostante tutto ciò, qualcheduno 
« potè credere, che io ponessi si dure condizioni solo per in- 
« gannare il papa, la Francia, e l’Europa, e per darvi la facoltà 
« di pormi nuovamente negli imbarazzi da cui ho voluto uscire, 
« tal ne sia di lui. Ed ora, poiché ciò non bastò a convincer- 
« vene, a nome dei diritti stipulati, e dei miei interessi, al nome 
« della Francia, e di tutta l’Europa cattolica vi dico : Voi non 
• andrete a Roma. » 

E noi (dico io), non vi andremo allora per le ragioni stesse 
per le quali ora non vi possiamo andare. E v’ ha chi crede, che 
il trattato spalanchi all’ Italia le porte di Roma! 

È egli possibile a petto di ciò l'addurre come argomento 
contrario il supposto, e non provato cordoglio della Corto di 
Roma? Se nonché non si richiede grande sforzo per vedere 
che un Governo municipale che è possibUe a Roma secondo il 
trattato e le teorie dichiarate dell’imperatore, basterebbe a 
fare non molto consolati nè il papa, nè i cardinali, se pur non 
vi si dovesse aggiungere la possibilità che il trattato lascia al 
' regno d’Italia di andare sino alle porte di Roma e la probabilità 
di un cangiamento allo stato attualo nelle coso interne di Roma. 

Riassumiamo le cose fin qui dette. 

11 trasferimento della Capitale fu dato alFimperatore come 
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una garantìa, ed esso è garantìa contro la nostra andata a 
Uoma; altrimenti non ha senso. Esso suppone adunque l’ob- 
bligazione guarentita, cioè l’obbligo assunto di non andare a 
Roma. 

Il trasferimento non è guarentla di nulla se non è serio ; fu 
di fatto stipulato in modo che dovesse eseguirsi effettivamente 
e seriamente prima assai che i Francesi partano da Roma ; esso 
è perciò veramente definitivo e non provvisorio. 

Dunque il trattato contiene queste due cose, cioè; 1* la ri- 
nunzia in diritto a Roma, e l'obbligazione di non andarvi, as- 
sunta nel solo modo che era possibile per salvare le apparenze 
del decoro del Parlamento ; 2" La guarentla efficace di non 
andare a Roma data colla promessa del trasferimento, e la 
garantìa di eseguirlo, ed in modo serio, e con carattere defi- 
nitivo. 

L’effetto di queste stipulazioni è. di mantenere l’ostacolo, 
che anche ora esiste, alla nostra andata a Roma, surrogando 
solo al latto della occupazione dei Francesi il trattato conte- 
nente la nostra obbligazione garantita di non andarvi. In ciò 
i due ostacoli sono equivalenti si per la loro forza, che per la 
loro durata. 

Si toglie solo l’imperatore daH’iinbarazzo del dover star- 
sene a far la guardia al papa. Egli ha voluto avere una 
arma equivalente alla occupazione di Roma, per poter tener- 
cene lontani anche per cento anni, se così richiedessero i suoi 
interessi. Libero solo a lui di lasciarvici andare, quando i suoi 
interessi glielo consentiranno ; e dalla permanente natura di 
questi suoi interessi , sì può giudicare sin quando possano 
durare. 

Ma il trattato peggiora per un altro rispetto la nostra con- 
dizione. Esso surroga ad un fatto materiale, e da noi indipen- 
dente (l’occupazione di Roma) la nostra adesione, e la nostra 
obbligazione guarentita a non andare a Roma. Esso, col fatto 
di un trasferimento della Capitale da eseguirsi seriamente, crea 
un nuovo, gravissimo ostacolo, che prima non esisteva, ad un 
secondo trasferimento. 

È perciò evidente, che nel mentre il trattato distrugge l’ef- 
fetto utile dello sgombro dei Francesi da Roma, per le ragioni 
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ora dette, non solo ci fa fare un passo verso Roma, ma che ce 
ne allontana. 

Tale è il senso, tale è l’effetto inevitabile del trattato ese- 
guito come è scritto e stipulato (1). 


IV. 

Il trattato come è sottinteso. 

Se non m’appongo in fallo, fra coloro che sostengono che 
questo trattato ci avvicina a Roma, ve ne sono moltissimi, che 
in buona fede ammettono che, se lo si eseguisse tal quale è 
stipulato, condurrebbe alle conseguenze che ho sopra indicate. 
Ma essi dissentono intorno al modo col quale presumono, 
e sperano che sarà eseguito ed applicato; e tengono per 
fermo che verrà eseguito in modo affatto diverso ed anzi con- 
trario a ciò che letteralmente ed urgentemente esprime. 

« Ciò che importa essenzialmente all’Italia (essi dicono 
c presso a poco) è che i Francesi se ne vadano da Roma. A 
« questo scopo il conte di Cavour era disposto di fare qua- 
« lunque sacrifizio ; e lo sgombro da Roma è espressamente 
t pattuito nel trattato. Il rimanente verrà, e deve venire na- 
( turalmente da sè. La forza delle circostanze che premono 
« l’imperatore richiedeva che egli pattuisse da noi un ab- 
« bandono di Roma in diritto ed una guarentìa di cotesto ab- 
t bandono nel trasferimento della Capitale a Firenze, onde 
« potersi abilitare a promettere lo sgombro da Roma. Il tras- 
« ferimento poi a Firenze dovette essere promesso e guarentito 
« in modo serio, poiché altrimenti non avrebbe prodotto, e 

(1) Sulla base di notizie che ho ragiout^ tenere per sicure, credo 
di poter affermare che risulm da iftio dei documenti ufficiali delle 
trattative, che- essendosi fra l&Alte Parti contraenti parlato del modo 
di esecuzione del trattato, fu da esse espressamente e sostanzial- 
mente dichiarato che il trattato ed il relativo protocollo non avreb- 
bero mai potuto essere interpretati ed eseguiti che nel senso lette- 
rale, ed espresso risultante dalle loro parole e dalle stipulazioni in 
essi contenute. 


Digilized by Google 


SI 

« massime in Francia, l’effetto a cui mirava. Ma è evidente 
« che, partiti i Francesi da Roma, il popolo stesso si scioglierà 
• dal Governo temporale del Papa ; che farà il plebiscito per 
a unirsi al regno d’Italia ; che noi vi andremo, senza aver bi- 
a sogno di attaccare il Papa, e che l’imperatore vi ci lascierà 
a andare. Non vi ricordate del trattato di Villafranca? Anche 
« in codesto trattato era stata fatta una riserva pei diritti dei 
a re e duchi spodestati ; ma ciò non ha impedito che l’impera* 
a tore lasciasse fare il regno d’Italia, e che a tal fine mante- 
a nesse intanto il principio del non intervento. Così dovrà 
a avvenire del trattato attuale, il quale è perciò veramente, 
a non ostante tutte le sue stipulazioni, un passo importantis- 
a simo dell’Italia verso Roma. » 

Questo ragionamento, che rivela una semplicità quasi incre- 
dibile, si compendia col dire, che noi abbiamo, sì, promesso e 
guarentito all’imperatore l’abbandono convenzionale di Roma, 
ma che si deve sperare, e che, anzi, si debbe ritenere per certo 
che egli non esigerà da noi l’osservanza e l’esecuzione del trat- 
tato. 

Ma quali sono i fatti, quali le prove che possono dar corpo, 
e rendere almeno plausibili queste speranze, e queste presun- 
zioni? Non ve ne ha assolutamente alcuna. Esse non son altro 
che desiderii e voti nodriti senza ragione e privi affatto di fon- 
damento. Se non che non mancano solo le prore di quelle iUu- 
sioni: essendo che, per chiunque ragioni sodamente, sia mani- 
festo che vi sono-per l’opposto gravissime prove che le esclu- 
dono, e che le rendono in pratica impossìbili. 

Io so benissimo, che in diplomazia bisogna saper leggere i 
trattati anche fra le righe ; ma so che per leggere fra le righe 
cogli occhi d’uomo serio e positivo, e non con quelli dell’im- 
maginazione, v’ha un solo ed unico mezzo, cioè conoscere bene 
per quale interesse un patto sia stato stipulato, e se chi Io ha 
stipulato abbia un interesse reale di farlo eseguire. In ciò deb- 
besi poi tener conto, non solo delle relazioni che possono aver 
£ra di loro lo stesse Alte Parti contraenti, ma degli interessi 
di ciascuna Parte nell’interno dello Stato, e delle relazioni con 
altri Stati non intervenuti nel trattato. Chi non ragioni su 
queste basi non è uomo serio. 
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Or bene: quale interesse spinse l’imperatore a stipulare da 
noi Vobbli (/azione guarentita di non andare a Roma? Quale in- 
teresse ha egli a volere .l’esecuzione del trattato, od a dispen- 
sarcene ? 

L’imperatore aveva da lungo tempo voglia di lasciar Roma, 
quanta noi abbiamo di andarvi. Egli vi era spinto dalla fla- 
grante contraddiziono tra il fatto di quella occupazione ed i 
suoi principii, dalle querele dei partiti liberali francesi, dalle 
sollecitazioni dell’Inghilterra, dalle pressanti instanze dell’Ita- 
lia, dal bisogno di non disperdere le proprie forze e di rispar- 
miare alla Francia una grave spesa annuale. Matuttociò, e 
neppure le sgarbatezze della Corte romana bastarono a deter- 
minarlo allo sgombro di Roma, perchè contro l’effettuamento 
del medesimo stava un altro contrario interesse, che vinse e 
paralizzò colla sua grande potenza tutte quelle contrarie spinte. 

La partenza dei Francesi da Roma, e la libertà lasciata a 
noi di andarvi avrebber fatto cadere sulle braccia dell’irapera- 
tore il papa, tutto il partito cattolico della Francia e dell’Eu- 
ropa, e tutte le potenze cattoliche. Ecco il grande interesso ed 
il grande pericolo dell’ impero e della dinastìa imperiale che 
trattenne sempre l’imperatore a Roma. Che se, nonpertanto, si 
determinò a sgombrare da Roma, egli è perchè ha stipulato da 
noi V obbligo guarentito che non vi saremmo andati ; ond’è che 
questo patto ha e deve avere per l' imperatore tutto l’interesse 
e tutta l’importanza che ha quel pericolo che egli ha voluto 
assolutamente allontanare. Tale è il gravissimo interesse che 
pose T imperatore nella necessità di stipulare da noi l'obbligo 
(jtiarentito di non andare a Roma, come condizione dello sgom- 
bro, a cui si deteminò di consentire (1). 

Ciò stabilito io domando, se l’interesse dell’imperatore ci 
autorizzi anche solo a sperare che in avvenire egli non vorrà Te- 

(t) Il floe per cui l'imperalore fece il trattalo e riraportauza del 
trasferimento ilella capitale pel di lui interesse non potevano es- 
sere meglio compendiali, di ciò che fece la France, giornale offi- 
cioso il più autorevole. «Il protocollo (essa disse) è l'Italia posta a 
fare la guardia al Papa in luogo della occupazione francese di Roma, 
al fine di abilitare l’imperatore di far cessare codesta occupazione. » 
In verità è un risultato non molto lusinghiero per l’Italia ! 
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secazione della nostra obbligazione, e della gnarentìa della me- 
desima. La risposta è naturale, ed i fatti reali ce la danno. 1 
perìcoli deirimperatorc che lo hanno forzato a stipulare la no- 
stra obbligazione guarentita non sono di natura transitoria, ma 
sibbene permanente ; essi dureranno finché vi sia il papa, un 
partito cattolico in Francia ed in Europa, e vi siano potenze 
cattoliche. E da questi pericoli dovrà sempre guarentirsi l’im- 
peratore, finche non sorgano avvenimenti sì grandi ed estesi 
che lo forzino a fare altrimenti (come dirò in appresso). Dun- 
que lo stesso interesse gravissimo, le stesse ragioni ed i mede- 
simi pericoli che lo forzarono a stipulare da noi Tobbligazionc 
gimrentita che non andremo a Roma, lo forzeranno, anche suo 
malgrado, e per la loro gravità ad esigerne l’esatta e seria ese- 
cuzione. Così e non altrimenti può ragionare un uomo di Stato. 
Oud'è che le speranze che noi combattiamo non sono altro che 
vane illusioni fondate sulla ipotesi assurda che l’imperatore 
comprometterà l’impero e la sua dinastia per far piacere agli 
Italiani, che desiderano di aver Roma a Capitale; allegazioni di 
tal fatta non sono suscettive di una seria discussione. 

Ho parlato del caso in cui avvengano tali complicazioni che 
potrebbero creare altri interessi all’imperatore, il cui sistema 
fu sempre quello di rendercisi quasi necessario, onde legarci al 
carro della sua fortuna. Io ammetto che è possìbile che in tal 
caso l’imperatore si mostri meno esigente nel volere l’osser- 
vanza della nostra obbligazione di non andare a Roma, ma sog- 
giungo ben tosto che il fondare su tali eventualità un patto, 
che, rispetto a Roma, ci dà le mani ed i piedi legati alla Francia 
finché quei gravi avvenimenti succedano, non mi par cosa savia, 
né utile allo scioglimento di questa questione. 

Ma v’ha di più ! Stiamo nell’ipotesi di a\Tenimenti che per- 
mettano all’imperatore di lasciarci andare a Roma, nonostante 
il trattato. £ chi non vede che in tal caso l’ imperatore sgom- 
brerà da Roma, e vi ci lascierà andare anche senza un prece- 
dente trattato ; e ciò per le ragioni stesse e per quei medesimi 
suoi interessi, pei quali ora si suppone che, in quel caso, non ci 
obbligherà ad eseguire il trattato? Come mai non si scorge che, 
se fra quegli avvenimenti noi potremo andare a Roma, non vi 
andremo in forza del trattato, ma sibbene per roiletto di que- 
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gli avvenimenti stessi? E perciò per chiunque manifesto che, 
per quei fatti che si verificassero, il trattato è inutile affatto ; 
che è inutile finché quei fatti non si avverino, e durino in- 
vece gli attuali imbarazzi clelPiraperatore ; e che è per l’oppo- 
sto dannoso, perchè ci fa rinunziare il diritto a Roma, e ci 
crea col trasferimento enormi difficoltà d’ogni sorta allo an- 
darvi; lo quali difficoltà renderanno jìiù difficile il trasferi- 
mento a Roma, anclie allorquando, cambiati gli eventi, vi po- 
tessimo andai'e. 

Che se Timperatoro non avesse avuto avanti agli occhi il 
tempo che dovrà passare prima die egli possa, senza suo danno, 
consentire a che noi pigliassimo possesso di Roma; se egli a- 
vesse solo avuto in mira d’impedirci per |)Oco tempo di andare 
a Roma, e di gai’antirsene, qual bisogno aveva egli di procac- 
ciarsi la guarentìa che sta nel trasporto della Capitalo? Bastava 
a ciò che egli avesse stipulato da noi, in qualsivoglia forma, 
l’impegno di non andare a Roma che d’accordo colla Francia. 
Una tale stipulazione sarebbe stata equivalente al fatto dell’oc- 
cupazione francese, poiché il casus belli vi sarebbe stato tanto 
in conseguenza della violazione del trattato, che per effetto di 
un nostro attacco dei Francesi a Roma; e così l’imperatore a- 
veva una guaientìa eguale in ambedue i casi. Ma no: l’impe- 
ratore volle inoltre anche la garanzia del trasferimento, il 
quale in qualsivoglia tempo avvenire renderà difficilissimo un 
secondo trasferimento ; il che esclude la sua supposta inten- 
zione di non richiedere un fatto serio e definitivo. Nè si dica 
che l’obbligazione di non andare a Roma non si poteva decen- 
temente accettare; poiché il trattato, come provai, contiene ap- 
punto questa obbligazione, e per di ]>iù la guarentìa di essa nel 
trasferimento. 

Io sono convinto che l'imperatore ama l’Italia ; egli ha fatto 
per lei ciò che niun altro Governo francese fece, o farebbe mai; 
nè sarà certo un italiano che fece parte del Ministero nel 
1848 e 1849, c nel 1858 e 1859 che se ne possa dimenti- 
care. Ma l’imperatore è il ca ])0 della Francia e della propria 
dinastia,- e r interpretare e presumere un modo di esecuzione 
di un trattato sulla base che l’imperatore agirà contraria- 
mente a quei suoi doveri ed interessi, mi pare cosa affatto sin- 
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golare persino nella storia delle umane illusioni. H fondare poi 
sopra tali basi l’interpretazione di un trattato che tanto inte- 
ressa le sorti d’Italia, è qualche cosa di più che non sia legge- 
rezza. 

Risponderò (sebbene ciò debba parer superfluo dopo le cose 
dette) ad un altro argomento che adducesi per provare che il 
trattato non sarà eseguito. « Nel protocollo (si dice), furono 
« fissati soltanto sei mesi pel trasferimento della Capitale; è 
« evidente, che se in sei mesi si può far molto, è però impossibile 
« il compiere il trasporto della Capitale. Ciò significa che l’im- 
« peratore voUe accontentarsi che il trasferimento fosse più no- 
« minale che reale. » Anche codesto ragionamento è frutto di una 
grande illusione e della poca conoscenza delle cose. A per- 
suadersene basta il riflettere che il trasferimento di una Capi- 
tale è tal cosa, che non si può lasciare a metà; dappoiché esso 
sia incominciato bisogna compierlo, je l’imperatore sarà piena- 
mente guarentito da quel trasferimento che si può fare in^sei 
mesi. Che se non si fosse ]>otuto portarlo abbastanza innanzi 
per guarentire Timperatore, egli si è riservato il mezzo di darci, 
a tal fine, un secondo, ed anche un terzo termine di sei mesi, 
poiché dopo i primi sei mesi egli ha ancora un anno e mezzo 
per sgombrai’e da Roma. Che se, per caso, il Governo italiano 
non avesse usato di questo prolungo per fare un trasferimento 
che guarentisca a sufficienza l’imperatore, questi si é riservato 
un altro mezzo, cioè il diritto di non ritirare le truppe da 
Roma. Diasi pure che dopo lo sgombro dei Francesi da Romai 
Romani abbattano il trono temporale; il trasferimento a Fi- 
renze dovTÙ ciò non pertanto compiersi, perchè l’imperatore, 
col trattato alla mano, e spintovi dal proprio interesse userà 
del suo diritto non lasciandoci andare a Roma, o perchè non 
potendo aver la Capitale metà a Torino e metà a Firenze sarà 
pur necessità compiere il trasferimento in quest’ultima città. 
V’ha solo un caso in cui invece di compiere il trasferimento a 
Firenze si potrebbe andare a Roma, ed è che complicazioni 
europee cangiando gl’interessi deH’imperatOre si facciano nuovi 
trattati ; ma, a parte la considerazione che codeste sono even- 
tualità, e forse tutt’altro che prossime, ho già provato che per 
un tal caso il trattato è assolutamente inutile e che non reca 
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con sè che degli ostacoli alla nostra andata a Roma. Dunque 
ben lungi che la combinazione dei termini di tempo stabilita 
dal trattato prori che non siasi voluto un trasporto serio, essa 
prova per l’opposto che l’imperatore volle un serio trasferi- 
mento, e che si è riservato tutte le guarentie per farlo ese- 
guire. 

Non ci si parli poi del trattato di Villafranca, per l’esecu- 
zione del quale la Francia e l’Italia erano fra loro in una con- 
dizione affatto contraria a quella in cui trovansi rispetto alla 
questione di Roma. Notisi innanzi tutto, che noi non abbiamo 
nè stipulata, nè accettata la riserva che vi si fece fra l’Àustria 
e la Francia dei diritti dei principi spodestati. È inoltre a rite- 
nersi, che quel patto non contiene una ricognizione dei diritti 
di questi principi neppure per parte della Francia, ma che 
esprime invece una semplice riserva, che lasciava codesti diritti 
col valore che potevano avere e che tendeva solo ad escludere che 
si abbia voluto pregiudicarli col trattato. Del resto, ed in ogni 
ipotesi, la Francia fu assai lontana dallo assumere con quel 
trattato l’obbligo di difendere contro di noi, colle di lei armi, 
quei pretesi diritti. 

Ma checché sia di tutto ciò, quale analogia può avere quel 
caso con quello di Roma? Rispetto a Roma Capitale d’Italia la 
Francia ha un interesse contrario al nostro, come ho provato ; 
per l’opposto nel patto di Villafranca Francia ed Italia avevano 
lo stesso interesse; l’Italia di unificarsi, la Francia di non la- 
sciar rientrare l’Austria in tutta l’Italia colle gambe dei prin- 
cipi spodestati. Da ciò si fa manifesto, che il patto di Villa- 
franca ed il modo con cui esso fu eseguito non possono op- 
porsi alle cose dette di sopra, se non da chi sia affatto digiuno 
di cognizioni di diritto, e di fatto in questa materia. 

Non v’ha pertanto possibilità di sottintendere il trattato, qnasi 
che esso dicesse l’opposto di ciò che apertamente dico, e do- 
vesse eseguirsi in modo assolutamente contrario allo stipula- 
zioni in esso contenute, e mi si permetta di dire, che gli uo- 
mini che così ragionano, mi paiono non dar prova nè di pru- 
denza, nè di senno politico. Ed io vorrei sapere chi siano code- 
sti che sono cosi addentro nei pensieri e nelle confidenze del- 
l'imperatore Napoleone da potere con qualche fondamento 
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rmettere la singolarissima asserzione, che egli, nel far eseguire 
il trattato, si regolerà in modo contrario a ciò che sempre 
disse, e dichiarò, a ciò che tuttora dice, e dichiara, a ciò che ha 
espressamente dichiarato e stipulato nel trattato, a ciò infine 
che richieggono i suoi interessi e quelli dell’impero, e che essi 
richiederanno finché durino le circostanze interne ed esterne 
nelle quali l’imperatore stesso si trova. 


V. 


Il trattato come potrebbe essere. 

È egli sperabile che nuove trattative riescano a modificare 
il trattato nel senso che egli renda possibile quelle illusioni, 
che allo stato attuale delle cose io ho fin qui combattute ? Ri- 
spondo ricisamente: No; epperciò non posso, che approvare a 
questo riguardo la condotta del nuovo Ministero, che non volle 
neppur tentare una tal via. 

L’imperatore stesso nelle circostanze in cui si trova attual- 
mente, e finché non sorgano complicazioni, che (anche senza 
il trattato) ci aprano le porte di Roma, non può promettere di 
abbandonare Roma, che stipulando con noi il patto che faremo 
per lui la guardia al papa, ed imponendoci col trasporto serio 
della Capitale una garautia reale, che noi eseguiremo questa 
nuova obbligazione. Egli può acconsentire ad annullare il trat- 
tato, rimanendo a Roma, ma non può obbligarsi a partire da 
Roma in modo che la di lui partenza di là ce ne apra le 
porte. Le cose che ho esposto sopra lo provano, a mio credere, 
ad evidenza. Si potrebbe ottenere, per altri rispetti, qualche 
miglioramento ; ma non si otterrà mai, ove pur lo si tentasse, 
di annullare lo scopo unico del trattato per parte dell’impera- 
tore, e la guarentla che egli dovette imporci onde assicurarne 
l’eseguimento. 

Io ammiro sinceramente gii uomini leali e coraggiosi, che 
hanno ora assunto il penoso e difficile assunto di governare 
l’Italia, e di mettersi lealmente sulle spalle quel pesante carico 
che non fu l’opera loro. Essi fecero un gran bene all’Italia ; poiché 
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ì d&nni che ora la minacciano non sono soltanto nel trattato 
ma ben più nella discordia, che esso, disfacendo l’opera del 
conte di Cavonr, ha sventoratamente gettata nella nostra pa- 
tria ; e questo è, a mio avviso, pericolo e danno ben maggiore, 
che non l’aver resa più difficile l’andata a Roma Capitale. Ma 
le discordie do^Tebbero ora almeno calmarsi, dappoiché è pur 
certo che il Parlamento dovrà giudicare ciò che sia spediente 
che por l’Italia si faccia. Attendiamo adimque il suo supremo ver- 
detto, e prepariamoci a rispettarlo, qualunque egli sia, perchè 
in ciò solo è la libertà, l’indipendenza, la unità e la salute della 
nazione. 

Riassumerò ora in breve il risultamento dello coso sin qui 
dette. 

11 trattato contiene il patto implicito di non andare a Roma 
e la guarentìa di codesto patto, mediante l'iMiligo di trasferire 
seriamente la Capitale; esso contiene inoltre la guarentìa della 
esecuzione della stessa guarentìa, inciliante il patto del trasferi- 
mento serio della Capitale che debbo eseguirsi iirima assai che 
i Francesi sgombrino da Roma. Perciò il tr.isferimento della 
Capitale a Firenze ha e deve avere carattere definitivo, e non 
, provvisorio. 

L’ipotesi, che l’imperatore voglia e possa lasciar eseguire il 
trattato ed il protocollo in modo contrario alle stipulazioni in 
essi contenute, non è ammessibile e non regge ad una seria di- 
scussione. 

La speranza, che il trattato possa essere modificato nel senso 
che l’imperatore abbandoni lo scopo unico pel quale fu stipu- 
lato ed i mezzi con cui volle guarentirsene l’esecuzione, sarebbe 
vana lusinga, che non servirebbe ad altro che a rendere, per 
chi 1 ’avesse, più doloroso il disinganno. 

Pertanto il trattato ed il protocollo considerati in relazione 
alla questione di Roma Capitale d’Italia, ben lungi dal farci 
fare una tappa verso Roma, creano un ostacolo alla nostra an- 
data a Roma, equivalente all’occupazione francese, e da questo 
lato non ci avvicinano a Roma ; essi, contenendo una implicita ed 
urgente ricognizione di diritto contraria al precedente voto del 
Parlamento, ed obbligandoci a fare un trasferimento della Ca- 
pitale, che ne rende sommamente difficile un secondo, creano 
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naovi ostacoli alla nostra andata a Roma, epperciò ce ne allon- 
tanano. 

A petto di ciò affermo colla più profonda convinzione, che 
l’accettare il trattato per ciò che egli ci avvicini allo scopo di 
far Roma Capitale dell'Italia sarebbe un grande errore ed una 
grande mistificazione. Ora, a trarre le moltitudini nell’errore, 
concorrono altre cause e ragioni, le quali sono varie neUe di- 
verse provincie d’Italia. Ma allorquando la triste, l’inesorabile 
realtà renderà impossibile quello sforzo che talvolta l’uomo fa 
per dar corpo ad una falsa sì, ma desiderata speranza, e sa- 
ranno inoltre pel trasferimento della Capitale cessate quelle 
altre cause che ora fanno lodata e celebrata la convenzione 
colla Francia, in allora, Dio salta la concordia d’Italia! e 
l’esempio che certamente avrà dato Torino giovare a conser- 
varla ! Egli è perciò che io reputo far cosa buona e giovevole 
all’Italia sforzandomi di togliere quelTerrore rispetto ai motivi 
di accettare il trattato, al quale succederebbe inevitabilmente 
un fatale disinganno. 


VI. 


§Tantaggl del trattato. 


Il trattato non ci avvicina a Roma, ed anzi ce ne allontana; 
manca dunque il principale argomento che si adduce per favo- 
rirne l’accettazione. Però questo patto intemazionale contiene 
parecchie altre stipulazioni e produce altre conseguenze, le 
quali debbono essere necessariamente esaminate da chi voglia 
giudicarlo e determinarsi ad accettarlo, od a rigettarlo nel 
solo interesse dell’Italia. Allo stato attuale delle cose l’accet- 
taziono od il rifiuto del trattato non può nascere ragionevol- 
mente che da un bilancio che si faccia dei suoi danni o dei 
suoi vantaggi. Incominciamo dall’esame de’ svantaggi del trat- 
tato. 

a) H primo svantaggio coiTsiste in che esso ci allontana da 
Roma. Noi non andremo a Roma finché l’imperatore abbia in- 
teresse a tenercene lontani; è dunque solo all’epoca che cea- 
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sera un tale interesse, che noi potremmo andare a Roma ore 
altri ostacoli a ciò non ci fossero creati dal trattato. Perciò, 
che egli ce ne tenga lontani piuttosto colla occupazione di 
Roma, che non col trattato, ciò non può influire sul nostro 
andarvi più presto o più tardi. Il trattato è in sostanza, come 
dissi, l’equiralente della occupazione francese di Roma sì per 
la forza che per la durata dell'ostacolo. Credo per ciò che, per 
un tale rispetto, il trattato può riputarsi cosa inutile, ma non 
tale che ci faccia fare un passo indietro nella questione di 
Roma Capitale. 

Ma il trattato è svantaggioso per altri rispetti. L'ostacolo 
nascente dall’occupazione francese è un fatto di una potenza 
estera, il quale non implica l’obbligazione per nostra parte di 
non andare a Roma. Per l’opposto il trattato è un fatto nostro, 
col quale assumiamo, come provai, l’obbligazionc implicita di 
non andare a Roma pigliando seriamente una nuova Capitale. 

10 non terrò calcolo della naturale perpetuità dell’ostacolo 
creato da un patto, surrogata alla naturale temporaneità del- 
l’knpedimento di fatto derivante dall’occupazione francese, per- 
chè credo, che quando sarebbe cessata l'occupazione, indipenden- 
temente da ogni trattato, cesserebbe anche l’effetto del patto 
del quale la Francia non avrebbe più interesse a domandare 
l’esecuzione. Dirò invece, che è cosa penosa e poco decorosa 

11 disdire un voto del Parlamento assumendo uu’obbligazione 
ad esso contraria, ed il subire un patto che è contrario al voto 
di tutta la nazione. 

Un altro grave ostacolo materiale pone il trattato al con- 
seguimento del voto nazionale; e quello consiste in che, come 
ho provato, il trasferimento serio della Capitale a Firenze 
rende quasi impossibile per lunghissimo tempo, per ragioni iì- 
namdarie , economiche cd amministrative, un altro trasferi- 
mento a Roma ; sul che non occorre più di fermarsi ; e ciò è 
Teraménte allontanarsi da Roma. 

Por ultimo il trattato apre l’adito ad una deplorabile eventua- 
lità. Avvenendo una rivoluzione a Roma, per la quale il papa 
fosse cacciato o fuggisse dalla sua sede, prima che sia cessato 
per l’imperatore l’interesse di riporvelo; noi ci troveremmo al 
cospetto di questo penoso dilemma che ci farebbe l’imperatore. 
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cioè: « Voi non potete stabilire la Capitale a Roma ; il Papa n 
deve rimanere per un interesse che io debbo difendere ; dunque 
0 ristaurate roi medesimi il pontefice sul trono temporale di 
Roma, o ci rientrerò io stesso.» Certo è che l’ufficio che ci toc- 
cherebbe di fare in tal caso per non veder di nuovo i Francesi 
a Roma, e la lotta che dovremmo sostenere colla Francia per 
non lasciarla rientrare a Roma le son cose che meritano la più 
seria considerazione. 

Senonchè, senza fare ipotesi, il trattato ci addossa già l’ob- 
bligo di lare la guardia al papa, poiché oltre al patto di non at- 
taccarlo ci siamo assunti il peso di impedire colle armi ogni 
attacco esteriore ; il che vuol dire che dobbiamo custodire o 
difendere il Governo temporale del papa non solo sulla nostra 
frontiera, ma anche per mare; la qual cosa è veramente esor- 
bitante ! 

V’ha è vero, chi pensa essere un gran passo verso Roma il 
fatto che il Governo papale diventi un nostro pupillo, e crede 
di dar prova di sagacia politica rallegrandosene. Io partecipe- 
rei a questa opinione se si trattasse di una tutela da noi sponta- 
neamente assunta di un vicino principotto (del papa, no) e che 
potessimo volontariamente far cessare, allorché ciò fosse con- 
veniente all’Italia. Ma trattandosi per l’opposto di una tutela 
che ci si dà del papa, e con un trattato , che eserciteremo quasi 
per mandato della Francia operante sotto la pressione del par- 
tito cattolico-politico europeo, e che la firma della Francia, re- 
sponsabile verso l’Europa, ci obbligherà di mantenere, anche 
nostro malgrado, finché ciò piaccia alla Francia stessa, e giovi 
non ai nostri, ma ai di lei interessi, io penso che il rallegrarsi 
di una tale tutela non provi altro che l’assoluta mancanza di 
discretiva e di avvedutezza politica. 

Il trattato reca pertanto notevoli svantaggi anche rispetto 
all’effettuamento della costituzione di Roma a Capitale. 

6) Una delle gravi conseguenze del trattato è l’enorme peso 
che esso impone alle finanze del regno addossandogli la piò gran 
parte del debito del Governo pontificio, ed obbligandolo alle 
spese del trasferimento della Capitale. Se questo trasferimento 
non dovesse essere che nominale, forse basterebbero ad effet- 
tuarlo pochi milioni ; ma ciò non è possibile, dappoiché, come 
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ho provato, quel traaferìmento debbo essere una cosa seria, o 
reale secondo il trattato. Ho già detto come nella città di Firenze 
quasi tutto debba costruirsi dalle fondamenta, ed ho indicate 
alcune delle principali costruzioni a farsi, le quali bastano a 
persuadere che a tal fine non basteranno alcune centinaia di 
mili oni Che se vi si aggimigano tutte le spese del trasporto 
e di stabilimento, sarà facile farsi una idea della enormità di 
questa spesa che verrebbe ad aggravarci allora appunto che 
assumiamo un debito annuo perpetuo di circa 20 milioni pel 
debito pontificio. Tuttociò per uno Stato, che ha già i nostri 
imbarazzi finanziari e che può eventualmente andar soggetto 
a gravissime spese militari, è un terribile pensiero, che non può 
essere dimenticato ira gli svantaggi del trattato. 

c) Lo scompiglio della amministrazione e degli interessi 
pubblici e privati, è pure conseguenza inevitabile del trasferi- 
mento della Capitale. Si comprende facilmente che si corra in- 
contro a questi danni per andare a Roma ; ma che lo si faccia 
per crearvi anzi degli ostacoli, e con enorme aggravamento 
delle finanze dello Stato ciò difficilmente si può comprendere ; 
ed in ciò è la vera ragione deireflfetto che il trattato produsse 
sulla popolazione di Torino, che sola è chiamata a subire la 
conseguenza del trasporto, il quale le appare fatto per ragioni 
di cui qualsivoglia altra città dTtalia si risentirebbe. 

d) L& divisione del debito pontificio, ed altre clausole del 
trattato contengono la implicita ricognizione per parte nostra 
del' Governo papale ; il che è pure una gravosa conseguenza del 
trattato, la quale, occorrendo, non si raancheràdi invocare con- 
tro di noi. 

ej Egli è poi vero che lo straniero parte da Roma ; ma ciò 
colla condizione che vi entreranno altri stranieri, e che noi li 
dovremo rispettare non attaccandoli ed anzi impedendo che 
siano attaccati. Àgli stranieri amici occupatoli di Roma, sono 
surrogati stranieri nemici, i quali potrebbero essere anche Au- 
striaci travestiti, ma pure li dovremo rispettare, ed anzi do- 
vremo difenderli da ogni attacco esteriore. Agli stranieri che 
poco 0 tanto impediscono che dal quartier generale dei briganti 
questi invadano il regno dTtalia, sono surrogati stranieri ne- 
mici, i quali anzi concorrerebbero a dare il loro contingente al 
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brigantaggio ; ed il patto di rispettarli ci diminuisce i mezzi di 
difesa allorquando si accrescono i mezzi di oft'eiiderci. 

f) Per ultimo non posso tacere un grave pericolo dal quale 
desidero che Dio ci scampi. Voglia il ciclo che allorquando 
quelli, che io credo mistificati dal presente trattato, dovranno 
convincersi che il trasferimento della Capitale a Firenze era 
definitivo, avvedutisi dell’errore, non se ne accontentino e non 
sia posto a nuovo cimento la nostra concordia! 

Questi sono, a mio avviso, gli inconvenienti principali del 
trattato, i quali mi paion tali da meritare la più seria conside- 
razione. 


VII. 


Yantaggl del traltato e danni che evita 
l'accettaaione del medesimo. 


Io cerco la verità, epperò passo ad annoverare i vantaggi 
del trattato ed i danni che allo stato attuale delle cose, esso 
può evitare. 

La partenza dello straniero da Roma è fatto di tale gravità 
ed importanza, che basterebbe esso solo a fare del trattato 
uno degli atti più utili, e desiderabili, se il trattato stesso non 
annullasse con altre sue clausole e col protocollo la bontà in- 
trinseca di questo patto. Tale è appunto l’effetto del trattato 
ohe surroga ai Francesi altri stranieri, mia occupazione di un 
alleato conroccupazionedi nemici dichiarati inattaccabili, an- 
dando incontro a tutte le altre conseguenze che sopra ho ac- 
cennate. E notisi bene, che 1’esistenza di questi stranieri è 
ostacolo tanto forte alla nostra andata a Roma quanto la 
stessa occupazione francese, perchè, nel mentre il trattato li 
dichiara inattaccabili, sta dietro il trattato la Francia per man- 
tenere l’esecuzione di quel patto altrettanto efficacemente come 
se essa fosse ancora in Roma. È insomma l’occupazione fran- 
cese perpetuata in altra forma. Questa surrogazione di stranieri 
inattaccabili ad altri stranieri sarà poi altrettanto più dannosa 
e grave, dappoiché è accompagnata da un patto che addossan- 
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doci i 4/5 circa del debito pontificio, mette a disposizione del 
Governo pontificio una somma annua di molti milioni per ar- 
ruolare delle truppe (1). 

Io non posso pertanto riconoscere , che lo sgombro dei 
Francesi costituisca una tale utilità del trattato, la quale possa 
influire a procurargli un favorevole giudizio per parto degli 
Italiani. 

Ma se la partenza dei Francesi è, per così dire, paralizzata 
nei suoi utili effetti da un fatto contrario, forse peggioro della 
attuale occupazione, esistono però altre circostanze delle quali 
debbesi tener conto in favore del trattato. Esso sono, a mio av- 
viso, le seguenti : 

a) È resa possibile dal trattato l’occupazione per parte nostra 
di tutto il territorio dell’attuale Governo pontificio, tranne 
Roma. Ciò è provato per quanto ho detto sopra ; ed è questo 
un vero vantaggio, sia che lo si esamini in lui stesso, o non piut- 
tosto nelle sue conseguenze. 

b) Il principio del non-intervento per gli affari di Roma non 
è espressamente guarentito dal trattato, ma la guarentìa del 
medesimo per parte della Francia parmi che scaturisca chiara- 
mente dal complesso del medesimo ; e questa guarentìa ha tale 
importanza che non ha biseco di essere dimostrata. Essa però è 
attenuata da che la Francia dovrebbe pur sempre difendere il 
non-intervento nel di lei interesse. Sta però in fatto che questa 
guarentìa mantiene le popolazioni romane a fronte dei soli stra- 
nieri che dal Governo pontificio saranno assoldati. Ciò rende 
possibile una rivoluzione dei Romani, e la costituzione di un 
nuovo Governo per Roma, che il trattato ci chiude ; il che sa- 
rebbe pur sempre una scossa pel Governo pontificio tempo- 
rale. Ciò spiega una delle cause del malcontento del Governo 
papale. 

c) Il trattato assegna all’Italia una Capitale che, rispetto 
alla di lei posizione strategica, parmi di vero preferibile a To- 
rino. Io non voglio dire con ciò che vi sarebbe pericolo nel 
rimanere a Torino, che dire noi si potrebbe dopo lo prove del 

(I) Inoltre dal dispacrio del minialro francese degli affari esteri 
airambasclatore a Roma risulta ora ebo il Governo slesto franceso 
aiuterà il papa a faro gli arruolamenti. 
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1848 e 1849, e del 1859, e massime dopoché la nostra condi- 
zione fu per ogni rispetto migliorata ; dico solo che, al para- 
gone, parmi si debba riputar meglio collocata una città, che è 
difesa dalle due linee del Po e degli Apennini, e verso la quale 
dovrebbero le nostre truppe ritirarsi nel caso di un momentaneo 
rovescio nelle armi nostre. E ciò basta perchè io debba porre 
questa considerazione nel novero degli effetti utili del trattato. 

Ma ciò di che io reputo debba tenersi conto ancor maggiore, 
che non dei suaccennati vantaggi del trattato, è la considera- 
zione dei danni che verrebbero dal rifiuto del medesimo, e 
questi danni sono di due sorta, cioè : quelli che sempre derivano 
dal rifiuto di un trattato stipulato con una potente ed amica 
nazione ; ed il pericolo di un grande scoppio di discordia in oc- 
casione della scelta provvisoria o non di una nuova Capitale, 
scelta che io credo inevitabile allo stato attuale dello opinioni, 
e delle tendenze in Italia, e dopo la presentazione del trattato. 

Sul primo soggetto spenderò, come si conviene, poche pa- 
role; epperò dirò solo, che è da pensare, a non rimanere isolati 
per l’avvenire; che la sola potenza in cui si possa perciò confi- 
dare, ed alla quale noi possiamo pur legarci cou un correspet- 
tivo di servigi, è la Francia; e che il rifiuto di un trattato, che 
interrompa i di lei disegni, e che già fu stipulato, è cosa per 
sua natura gravissima. 

Come ognun vede, io giudico qui le cose e le apprezzo allo 
stato attuale dei fatti compiuti ; il che credo si debba fare da 
chiunque voglia provvedere assennatamente al bene del pro- 
prio paese, e giudicar le cose da uomo politico. 

Lo stesso sistema io debbo tenere per apprezzare l’altro 
grave pericolo che ho indicato , cioè scoppio di sentimenti 
municipali in occasione della scelta, che credo inevitabile m 
fatto, di un’altra Capitale, fosse pure anche solo provvisoria, 
poiché, a tal fine, io debbo ricercare, non già quale dovrebbe es- 
sere, nè quale vorrei che fosse lo stato degli spiriti in Italia, nè 
se debbano chiamarsi in colpa coloro che conferirono a crearlo, 
ma debbo unicamente constatare quale sia, in fatto, un tale 
stato, perchè, nonio si potendo cangiare, si provvegga a ciò che 
non ne vengano maggiori danni. Lo che sia detto a scanso di 
ogni interpretazione erronea de’ miei intendimenti. 
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Ciò posto, io domando ; qual è l’attuale stato degli spiriti 
in Italia rispetto a questa questione? Quali ne furono le cause ? 
Quali ne sarebbero gli effetti ? 

Io pongo come certi questi due fatti: l’Italia, la grande 
maggioranza dell’Italia desiderava già prima del trattato, ed 
ora poi più che mai desidera e vuole costituire al regno una 
Capitale che sia eletta dal regno stesso, e che non sia un fatto 
ereditato dal concatenamento delle circostanze e degli avveni- 
menti, il quale non è perciò il risultamento del suo libero voto. 
La scelta di questa Capitale sì provvisoria che definitiva sa- 
rebbe uno dei più gravi pericoli per l'unità (leU'Italia. 

Allorquando dico che l’Italia vuole una nuova Capitale, anche 
solo provvisoriamente (dappoiché l’andata a Roma non credesi 
molto vicina), io non ne traggo le ragioni da rivalità delle altre 
città d’Italia con Torino; ma salgo a più alte cause, delle quali 
molte sono anteriori al 1859 ed altre posteriori; ed è mio de- 
bito l’indicarle, onde non mi si imputi per avventura (cosa pur 
troppo facile in questi giorni) di aver detto che tutta l’Italfa 
voglia' togliere la Capitale da Torino solo per farle dispetto. 
Il Piemonte per la guerra del 1848 e 1849, per l’ospitalità 
data agli emigrati, per la guerra di Crimea, per la fortuna di 
avere avuto un conte di Cavour, per la difesa della causa ita- 
liana al Congresso di Parigi, per l’alleanza colla Francia, per 
la guerra del 1859, pel fatto di aver dato in Italia ed all’Eu- 
ropa l’esempio di un Governo costituzionale ben organato, du- 
revole e tranquillo , e per molte altre cause, che sarebbe ora 
inopportuno l’annoverare, aveva acquisi ato una grande influenza 
morale nell’Italia, che teneva gli occhi rivolti verso questa 
parto di sé stessa. In dipendenza di questi fatti Tltalia conside- 
rava il Piemonte quasi come il di lei rappresentante o manda- 
tario, perchè le parca che non facesse male i di lei affari. Que- 
ste cose dico non per darne (io nato in Piemonte) lode a que- 
ste antiche provincie ; il Piemonte ha fatto con ciò il suo dovere 
verso l’Italia, e nulla più. Ora debbo ricordare queste cose 
come fatti meramente storici da cui scaturirono i fatti attuali- 

Dopo la guerra del 1859 la forza degli avvenimenti ed il 
prepotente naturale concatenamento dei fatti concorsero a pro- 
durre effetti analoghi. L’Italia, nel mentre le di lei parti si fon- 
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devano e si unificavano in faccia al nemico, che, pur troppo, ci 
sta ancora in casa, si trovava da quelle circostanze condotta 
ad accettiire per la propria costituzione politica le istituzioni 
che reggevano il Piemonte ; la dinastia, lo Statuto, le leggi 
organiclie costituzionali. Non era il Piemonte che le impo- 
nesse (che non avrebbe mai nè voluto, nè potuto), era l’Italia 
che, pel di lei meglio, in quelle circostanze le volle ; del che è 
facile convincersi, ove si rifletta che l’uniticazione d’Italia sa- 
rebbe stata impossibile, se tutte le di lei parti fossero state 
chiamate ad eleggere una dinastia, a fare uno Statuto e tutte 
le leggi organiche costituzionali. Queste leggi il Piemonte le 
aveva già, ed erano in pratica da più di dieci anni ; fu l’Italia 
che se le è assimilate. 

Ma ciò non è ancor tutto. La caduta di tutti i troni d’Italia, 
tranne quello del Piemonte, aveva per necessità disorganato 
tutti quei Governi fondati su leggi, le quali necessariamente 
dovevano risentirsi della natura di chi le aveva fatte. 

In tale stato di cose l’Italia non poteva eleggere , per orga- 
narsi, che fra duo sistemi, cioè o distruggere tutto e dapper- 
tutto ; armata, amministrazione, legislazione, e così di seguito, 
od eleggere uno degli organamenti esistenti per estenderlo a 
tutta l’Italia, finché essa avesse potuto a poco a poco cambiarlo, 
0 modificarlo secondo le necessità e i desiderii del nuovo re- 
gno. Il primo di codesti due sistemi era praticamente impossi- 
bile, e nessun uomo sensato me ne domanderà le prove; il se- 
condo era il solo possibile e ragionevole. Rimaneva perciò a fare 
la scelta fra i varii organamenti dei Governi italiani. Uno solo 
di essi aveva sopravvissuto intatto alla universale rovina ; uno 
solo di essi aveva un’armata ben costituita, e che aveva fatte 
buone prove, un’amministrazione che non si era disfatta e non 
composta, neppure in piccola parte , di nemici del nuovo or- 
dine di cose, una legislazione che, per quanto fosse difettosa, 
era già ordinata sulla base dei principii costituzionali; e questo 
era il Piemonte. Non poteva dunque l’Italia esitare, anche a 
questo riguardo, nella scelta; e non potendo estenderei a tutta 
l’Italia l’organamento llorbonico. Toscano, Pontificio od Au- 
striaco, vi si estese l’organamento Piemontese. Come scorgesi, 
non è il Piemonte che siasi imposto all’Italia; furono i fatti 
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e la loro naturale genesi che non lasciavano all’Italia altra via 
da scegliere, pel momento, onde provvedere al di lei interesse , 
per fare l’unione ed impedire un totale disfacimento. Gli atti 
molteplici dei Governi provvisori, gli atti dello stesso Parla- 
mento italiano, in cui il Piemonte non è rappresentato che per 
un quinto circa, i quali estesero alle varie parti d’Italia leggi ed 
ordini in prima piemontesi, ne sono una manifesta prova, ove 
a provarlo non bastassero le ragioni che ho ora accennate. 

Finalmente un altro fatto importante di sua nattua si è per 
le stesse cause prodotto, ed è quello che si riferisce alla Capi- 
tale. Essa rimase a Torino ove era la sede antica della dinastia' 
che l’ Italia accettava, e dava a sè stessa, e dove trovavasi in 
fatto queU’organamento politico e governativo che per le ra- 
gioni ora dette, l’Italia pure estendeva nel proprio interesse, e 
per causare maggiori mali, a tutto il regno. 

Ora, qual fu l’effetto di codesto naturale ed inevitabile corso 
delle coso voluto dallTtalia, o (se meglio vuoisi), subito dall’Ita- 
lia, non già pel fatto e per la volontà del Piemonte, ma per l’i- 
neluttabile forza delle cose e pel succedersi degli avvenimenti? 
L’Italia sa. e sente di aver voluto unificarsi e non annettersi; 
lo sa il Piemonte, che mai nè volle, nè pretese altro ; ma, ora 
che i pericoli maggiori sono passati, ora che l’unificazione è 
fatta, l’Italia sente che l'unificazione si è effettuata mediante l’e- 
stensione all’Italia tutta degli ordini politici e governativi pie- 
montesi; essa sente che runificazione di diritto avvenne in 
fatto (almeno in gran partei cogli effetti di una annessione. 

Io non mi meraviglio che l'Italia protesti contro l’espree- 
sione politica di questo fatto; che anzi dico che il sentimento 
da cui muove una tale protesta non è altro che l’espressione 
del sentimento nazionale che si ribella, non già contro il Pie- 
monte che ne è innocente, ma contro i fatti stessi che l’unifi- 
cazione fecero parere sotto la forma di una prevalenza muni- 
cipale (1). L’Italia pei'ciò, e lodevolmente, ha posto mano alla 

(t) Coloro stessi ohe ora pensano e che deplorabilmente scrivono in 
modo da non lasciar tliibbio della gioia che sentono pel danno 
che prova Torino ilal trasporto della Capitale, e principalmente dal 
modo con coi il trattalo fu preparalo ed annunzialo, furono da prin- 
cipio mossi essi pure dai falli che ho fin qui analizzati. Se nun che 
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modificazione di molte delle principali leggi che aveva pigliate 
dal Piemonte, oltreché queste potevano e dovevano al certo 
essere migliorate. Ciò esprimeva che, se essa per necessità, per 
pon cadere nell’anarchia, aveva accettato gli ordini piemontesi, 
questo fatto non era, nè doveva essere che temporaneo; e che 
l’Italia, essendosi unificata e non anne.ssa, doveva, appena lo 
potesse, dare le leggi a sè stessa. Ed io, lo ripeto, credo che 
ciò sia ragionevole, giusto e conforme al sentimento nazionale ; 
e dico ciò sollevando la questione al di lei alto grado, ed alle 
di lei vere e storiche cause ; e lo dico tanto contro i municipa- 
listi piemontesi, che non veggono in questo movimento della 
opinione in Italia che una reazione municipale contro il Pie- 
monte, quanto contro i municipalisti di tutte le altre provin- 
cie, che, obbedendo senza saperlo ad un altro sentimento, hanno 
creata la parola piemontesismo, la quale indica un falsissimo 
concetto, se vuol esprimere il fatto che il Piemonte siasi im- 
posto all’Italia, e se vuol trarne la conseguenza che bisogna 
reagire contro il Piemonte. Io parto da un punto di vista alto, 
positivo e nazionale, dal quale non si sente l'influenza di tutte 
queste miserie municipali, e dico perciò, che se la Toscana, sa 
le provincie Napoletane, od alcuna delle altre d’Italia si fosse 
trovata, rispetto a questa, in condizione analoga a quella del 
Piemonte dal 184§ a questa parte, si sarebbero ora create le 
parole di toscanismo, napoletanismo o lombardismo. E nel 
mentre spiego col sentimento della nazionalità la tendenza 
dell’Italia, soggiungo che essa in sostanza onora il Piemonte, 
perchè se esso non avesse fatto nulla per l'Italia, questa non 
sentirebbe il bisogno (nel mentre la forza non c’entrò per nulla, 
e tutto si fece per plebisciti) di escludere con fatti il pensiero 
che siasi fatta una annessione, nè di stabilire pure con fatti la 
prevalenza dell’azione nazionale sull’azione municipale, che in 
vero e per la forza delle circostanze fu realmente esercitata, 
volente e consenziente l’Italia stessa. 

il primo sentimcDlo nolo da (|uei fatti è io essi poscia degenerato 
pel malseme che, pur troppo, rimane ancora in Italia, del munici- 
palismo, il quale è sempre pronto a ripullulare ad ogni minima oc- 
casione ; e le occasioni c le cause non si è mancalo, per una de- 
plorabile imprevidenza, di crearle c di fomentarle. 



IO 

Ognun vede quale aspetto prenda la questione della Capi- 
tale in tale stato delle cose. La Capitale è per così dire la per- 
sonificazione di un regno ; essa, sede del Governo e di tutte le 
a mmi nistrazioni centrali, è come la sintesi del Governo stesso» 
In tal senso Torino, che era la personificazione del Piemonte, 
sebbene divenuta per un fatto necessario storico-politico la Ca- 
pitale dellTtalia, appare a questa come la testa del Piemonte 
imposta all'Italia. Che se si aggiunge die da Torino si governa 
in gran parte con quegli ordini, che per le ragioni sopra dette, 
furono presi dal Piemonte, è facile il darsi ragione del perchè 
tutta quella animadversione dell'Italia, dettata e spinta dal sentir 
mento che ho parimente già spiegato, siasi concentrata appunto 
sulla Capitale , siccome fatto culminante e sintetico che e- 
sprime l’azioue esercitata sopra tutta ITtalia da una parte di 
essa. 

Ciò posto, il solo ed unico mezzo per far cessare quella ani- 
madversione, e per dar luogo, per parte dellTtalia, ad una espli- 
cita manifestazione escludente quella apparenza di annessione 
che i fatti accettati evoluti, per necessità transitorie, dallTta- 
lia avevano generato, e per togliere il carattere di diritto e di 
permanenza a quei tatti, era il trasporto della Capitale, la quale 
tutti li esprimeva in un concetto unico. Il conte di Cavour 
previde tutto ciò, e, per evitare gli enormi pericoli che avrebbe 
recato con sè una discussione sulla scolta della Capitale, pro- 
clamò Roma Capitale d’Italia prima che la si potesse possedere 
e nel tempo stesso affermava che la si doveva conquistare 
solo coi lenti mezzi morali. Dichiarando con ciò Torino Capi- 
tale provvisoria e, ponendo ad obbiettivo un’altra città egli dava 
una grande soddisfazione al sentimento di cui ho sopra par- 
lato ; scegliendo poi Roma a Capitale rendeva impossibile uno 
scoppio di municipali disconlie. Intanto l'Italia avrebbe potuto 
costituirsi senza subire l’urto di discussioni e di passioni che 
facilmente avrebbero conferito a disfarla ; e non è a dire quanto 
ciò abbia giovato in tutto il tempo che passò dopo che il 
conte di Cavour provocò quel voto dal Parlamento. 

Ma quel rimedio riposto in nn fatto avvenire non poteva 
avere una lunga durata ]ier trattenere lo appalesarsi della 
tendenza della massima parte dell’Italia. Quanto jnù tardava il 
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conquisto di Roma, di tanto cresceva il desiderio che l’Italia si 
creasse una Capitale essa stessa per lasciar quella che la forza 
degli avvenimenti le aveva quasi imposta. E tale è appunto il 
segno a cui giunsero ora le cose, pel quale afifermo colla più 
profonda convinzione che l’Italia, non vedendo molto prossima 
la nostra andata a Roma, e scorgendo tutte le difficoltà a supe- 
rarsi per giungervi, non avrebbe di molto tardato a determi- 
narsi di lasciare Torino ed a scegliersi un’altra Capitale (1). 

Ora io dico, che tutti quelli, che al par di me, sono convinti 
che il trattato non ci avvicina a Roma, e che anzi ce ne allon- 
tana, debbono comprendere che un cambiamento della Capi- 
tale allo stato attuale degli spiriti e dei sentimenti in Italia 
era, anche indipendentemente dal trattato, divenuto necessario. 
Forsechè l’obbiettivo di Roma aveva impedito che a Napoli si 
facessero manifestazioni jjerchè la Capitale fosse colà stabilita? 
Senonchè ora, dappoiché il trasferimento della Capitale fu sti- 
pulato nel trattato, e che questo trattato fu fatto di pubblica 
ragione, niun uomo ragionevole può disconoscere che il tras- 
ferimento è divenuto assolutamente inevitabile. Lo stesso ardore 
col quale il trattato è patrocinato, e le passioni diesi sollevano 
contro chi lo disapprova, sono argomento per le mie asserzioni. 

Che se a tal decisione ora dovrebbesi pur venire, anche rifiu- 
tato il trattato, fa spavento il pensare alle conseguenze che la 
discussione sopra un tale soggetto cagionerebbe, nè io mi vo- 
glio fermare sopra di esso, chè debbe da ogni italiano essere 
sentito assai meglio di quello che lo si possa dire. 

In tale stato delle cose si debbe ora deliberare sul trattato, 
che cagiona il trasporto della Ca|iitale a Firenze. Questo trat- 
tato soddisfa ai voti di chi crede che ci avvicini a Roma; esso 

(1/ Io romprendn bone corno si possa anche soslenoro che noi 
dobbiamo abbandunarc il pensiero di Roma e scegliere una Capi- 
tale definitiva, sebbene non partecipi a questa opinione. In tal caso 
v'ha almeno modo di preparare questo avvenimento e di compierlo 
sifTattamente che tratti con qualche riguardo gli interessi gravi che vi 
sono compromessi, e che son pure iuteressi italiani. Ma non com- 
prendo come ci si sia fatto imporro questo trasrerimento fra sci mesi 
che caddero come un fulmino sulla Capitale attuale ; e comprendo 
ancor meno come vi sia chi si lasci mistificare al segno di credere 
ad un trasferimento di Capitale provvisorio e quasi momentaneo 
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soddisfa al sentimento di tatti quelli, che in ogni caso credono 
che l’Italia debba creare a sè stessa una Capitale, foss’anche 
provvisoria; e nel mentre offre il deplorabile esempio di una 
Capitale imposta da un Governo straniero, ha però il vantag- 
gio di evitare all’Italia il pericolo quasi certo di disiarsi discu- 
tendo sulla scelta divenuta ora inevitabile di una Capitale. 

Ora io domando a coloro che pensano, che il trattato non ci 
avvicini a Roma, se, posto il fatto (che credo ineluttabile) che 
la Capitale o tosto o fra poco dovrebbe trasferirsi senza il trat- 
tato, non meriti una grandissima considerazione l’argomento 
dedotto da che osso risparmia almeno all’Italia il pericolo di 
andare in fascio, pericolo che vi sarebbe certamente, se dovesse 
eleggersi una Capitale essa stessa. Parlo da italiano ad Italiani, 
c non dubito che il patriottico sentimento che detta queste mie 
parole sarà bene e convenientemente compreso. 

Per quanto ho fin qui detto è, a mio avviso, dimostrato che 
il trattato, ove sia accettato, eviterebbe un immenso ed irrepa- 
rabile danno all’Italia, togliendo la possibilità di ogni discus- 
sione per la scelta della Capitale sino al tempo in cui l’Italia 
possa, col consenso della Francia, definitivamente riposarsi in 
Roma. Questo argomento è per me il maggiore che, allo stato 
attuale delle cose, possa addursi in favore del trattato a chi 
sia al par di me convinto che esso non ci avvicina a Roma e 
che anzi ce ne rende più difficile l’accesso. 

Ho procurato di esporre con esattezza, e con buona fede i 
vantaggi ed i danni del trattato ora stipulato colla Francia, 
onde concorrere, per quanto io potessi, a chiarire gli elementi 
di un giusto e coscienzioso giudizio, scevro da ogni preoccupa- 
zione e sentimento municipale, ed inspirato soltanto dall’a- 
more del paese. Epporò ora non mi rimane, che di dare una 
conclusione pratica ai miei ragionamenti (1). 

(4) Mi sono interdetta in questo scritto ogni parola che alludesse 
ai dolorosi avvenimenti di Torino del SI o ti settembre prossimo 
passato, ma non posso onestamente lasciare in dubbio col mio si- 
lenzio la mia opinione sui medesimi, essendone stato testimonio. 

Disapprovo il modo col quale il Governo fece sapere a questa Citta 
un alto che tanto la interessava, e biasimo ancora più i Tatti coi quali, 
nel mentre stesso che stava trattando colla Francia, ed in epoca pros- 
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vili. 

Conclusione. 

Fui per un momento in forse se, essendo membro del Parl&- 
mento, fosse conveniente per me il pigliare ora una conclusione, 
esprimendo il mio avviso sul doversi, allo stato attuale delle 
cose, accettare o riButare il trattato. Un pensiero personale, 
che facilmente si può comprendere, ed un sentimento di giusti- 

sima alla conclaaioDe del trattato, incoraggiava le costruiioni nella 
CitU, escludendo ogni probabiliti che in tempo prossimo la Capitale 
potesse essere trasferita altrove. 

Non trovo scuse per quei giornali, che con poca giustizia e meno 
prudenza esacerbarono una popolazione in tal modo ferita ed ingan- 
nata, in cui vi erano più di 10 mila operai addetti solo alle costru- 
zioni. i quali con un atto si improvviso ed inaspettato si credettero 
gettati sul lastrico. 

Disapprovo la dimostrazione fatta alla Gatutla di Torino la mattina 
del li (e fu il primo avvenimento), e la biasimo come qualsivoglia 
uomo d’ordine che nella legge ama e rispetta la liberti, e dico che 
le poche centinaia di gridatori (chi non erano di più) hanno col loro 
fatto imprudente ed illegale compromesso un’intiera Città di più di 
100 mila anime. 

Dico che quei dimostranti erano disarmati ; che in quella dimo- 
strazione (sebbene deplorabile) non era stato torto un capello ad al- 
cuno, e che essa fu tale quale se ne videro molte in altre città d'I- 
talia. 

Affermo che l’atto pel quale, invece di far sciogliere quell’attrup- 
pamento dalla Guardia nazionale, che fu sempre esemplare ed effi- 
cace in Torino, e che è la vera e naturale custode della di lui tran- 
quillità e del di lui onore, si scatenò ad un tratto dalla vicina Que- 
stura un grosso corpo di guardie di sicurezza pubblica, le quali, 
senza intimazione od avvertimento, piombarono, a daghe sguainate, 
sopra una popolazione inerme, menando colpi alla cieca sui primi 
incontrati, molti dei quali non erano neppure dimostranti, ma sem- 
plici spettatori, inseguendo per lungo tratto i fuggenti e sciabolandoli, 
e rinnovando cosi una di quelle scene di cui credevasi capace soltanto 
la polizia di Ferdinando II di Napoli, fu un’illegalità ed una cru- 
deltà, da chiunque ne sia venuto l’ordine. Soggiungo che il Go- 
verno che ne fu tosto e pienamente edotto, anche per dichiarazioni 
scritte di persone onorevolissime , di deputati di altre provincia 
italiane, e di persone di altre nazioni tutte presenti a quella deplo- 
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zia e di rispetto verso la città in cui pubblico questo scritto, 
nella quale vivo, e che amo e venero come una delle più pa- 
triottiche dell’Italia, mi determinarono ad esprimere fin d’ora 
il mio avviso. 

rabilc srena, ha assunto una grande responsabilità sì in essa, rhe 
ne’ fatti successivi aspettando tre giorni a sciogliere quel corpo. Dico 
poi che il sangue versato in quella crudele carneficina fu una vera 
provocazione, e che tale- fu da tutti ritenuta c sentila. 

Dico poi che da quel momento a Torino la questione sul trattato 
era sparita, e che più non fuvvi allora che la più grande esacerba- 
ziene pel sangue illegalmente e crudelmente versato, e che i fatti 
delle sere del 21 e del tì (ai quali non prese mai parte neppure 
una persona della classe civile) non furono che una reazione contro 
la carneficina della mattina del 21 ; e che coloro che hanno voluto 
far credere all’Italia che essi fossero diretti contro il trattato ed aves- 
sero scopo politico, hanno ingannato l’Italia e calunniata questa Città. 

AlTcrmo che in una privata assai numerosa riunione da me stesso 
alcune volte presieduta, o più volte riunitasi, di senatori e deputati 
di tulle le provincie d'Italia, appartenenti alle più diverse opinioni 
politiche e dissenzienti anche sul merito del trattato, fu in que’ giorni 
colpita da unanime e vivo biasimo la condotta degli agenti del 
Governo, e che queiradunanza fece istanze ollìciose e pressantissime 
presso il Ministero affinchè vi mettesse argine e riparo. 

Dico poi che il Ministero non è caduto sotto il peso di una di- 
mostrazione politica di piazza , ma sibbene (il che è però sempre 
deplorabile) sotto il peso del sangue illegalmente versato in ambe- 
due le giornate, o di quello ancor maggioro che si stava per ver- 
sare la sera del 23 coi cannoni che si erano fatti venire e prepa--. 
rare e rhe perciò anche a questo riguardo l'Italia fu ingannata. La 
prova 6 che , allontanati coloro che si riteneva provocatori ed 
autori di quegli eccidii, si ristabilì tosto la più grande tranquillità, 
sebbene il nuovo Ministero annunziasse che manteneva il trattato, 
e sebbene di poi siansi stampati e pubblicati in Torino stessa scritti aper- 
tamente insultanti e tendenti a provocare nuovamente la popolazione. 

AITormo infine essere cosa certissima che qui non si è mai con- 
fusa, nè si confonderà mai la questione di sangue colla questione 
politica del trattato, e che questa nubile e patriottica Città, insoffe- 
rente di ogni sorta di tirannidi, e che badate lunghe e grandissimo 
provo del suo rispetto e della sua affezione per la patria, per gli ordini 
liberi, e perla legge che li tutela, è, e sarà sempre capace di darne 
in ogni occasiono di tali da confondere i di lei calunniatori, oda far 
ricredere l’Italia dagli involontari erronei giudizi in cui da questi 
fu trascinata, per poter dividere l'Italia, suscitando antipatie ed odii 
municipali. 
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Per le cose dette io sono profondamente convinto che il 
trattato colla Francia ci allontana, e per lungo tratto, da Roma ; 
sono convinto che il trasferimento della Capitale a Firenze do- 
vrà essere un vero trasferimento ; che esso ha nel trattato ed 
avrà nel fatto un carattere definitivo ; e che perciò durerà as- 
sai lungo tempo, e per un tempo assai più lungo, che non si sa- 
rebbe richiesto per andare a Roma da Torino. 

Io ho ferma credenza che i pesi finanziari che il trattato ci 
impone ci porranno nei più gravi pericoli, e che ci daranno 
enormi imbarazzi ; e tengo per certo che per molti anni ne 
verrà un tale perturbamento nella nostra amministrazione, che 
sarà fonte di gravissimi danni e di grandi querele. 

A queste gravi conseguenze del trattato non possono, a mio 
avviso, far contrappeso, nè la partenza dei Francesi da Roma, 
che nel fatto, ed aggravando inoltre la condizione dell’Italia, an- 
cor vi rimangono in persona di altri stranieri inattaccabili, spal- 
leggiati dalle stipulazioni del trattato e dalia Francia, che lo 
ha sottoscritto ; nè la possibilità di unire al regno il territorio, 
ora pontificio, fuori di Roma, la quale è d’assai sorpassata dal 
danno di allontanare di molto il j)Ossesso di Roma che com- 
prendereblm di necessità anche quel territorio ; nè il principio 
implicito del non-intervento, che con tutta probabilità l’im- 
peratore manterrebbe, in fatto, nel suo proprio interesse ; nè 
il vantaggio di porre la Capitale in posizione più strategica, pel 
quale solo certamente non sarebbesi trasferita la Capitale, nè 
se ne sarebbero incontrati i gravissimi inconvenienti. 

L’ostacolo posto alTandare a Roma, e le conseguenze am- 
ministrative e finanziarie del trattato mi avrebbero certamente 
allontanato dallo stipulare un simile atto, che poi, per sopra- 
mercato, doveva sollevare in Italia la questióne della Capitale 
e gettarvi la discordia. Epperò per me dichiaro, che, giudicando 
del trattato, avuto solo riguardo al merito intrinseco del mede- 
simo, ed ai suoi buoni o cattivi effetti neH’interesse dell’Italia 
dovrei rigettarlo. 

Ma, pur troppo, ora le cose son giunte a tale, che il merito 
intrinseco del trattato non può più essere il solo elemento del 
nostro giudizio. Esso fu stipulato, e pubblicato, od il Parla- 
mento è chiamato a pronunziarsi sul medesimo. La questione 
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della Capitale, in prima latente, è ora stata lanciata in Italia, e 
ne ha sollevati gli animi ; l’Italia in grande maggioranza vuol 
trasportare altrove la Capitale ed applaudisce al trattato, che 
soddisfa a questo desiderio, e si sdegna, nè tollera che vi si 
mettano ostacoli o ritardi ; ed il rigettare ora il trattato sa- 
rebbe un voler correre il più grave, il più evidente pericolo del 
disfacimento dell’Italia. Il trattato fu stipulato colla Francia, 
sulla di cui alleanza l’Italia può unicamente far calcolo pel pro- 
prio avvenire, epperÒ la rottura della convenzione compromet- 
terebbe gravemente i di lei interessi anche per questo rispetto. 

Altri pertanto voterà favorevolmente al trattato perchè cre- 
derà che esso ci avvicini al possesso di Roma; altri perchè 
crederà essere nell’interesse dell’Italia lo scegliersi una nuova 
Capitale, o provvisoria o definitiva ; ed io che non credo nè 
l’una, nè l’altra di queste due cose, chiudendo nel fondo dell’a- 
nìmaogni contrario sentimento, e pronunziandomi come uomo 
politico, guidato solo dalla ragione e dal mio dovere verso il 
paese dichiaro che, allo stato attuale delle cose, roterò in favore 
del trattato per evitare all’Italia irreparabili danni. Altri stc- 
cetterà il trattato pensando di fare l’Italia; io lo accetterò per 
non concorrere col mio voto a disfarla. Queste parole mi ri- 
piombano dolorosamente sul cuore dopo di averle scritte; ma 
pure non le ritiro, nè le potrò mai ritirare, perchè da quest’aria 
in cui vivo si attinge sempre forza bastante per fare il proprio 
dovere come per mantenere il proprio onore. I popoli di matura 
civiltà non si lasciano mai traviare dai retto sentiero che la 
ragione addita nè per passioni, nè per ostacoli che si gettino 
loro &a i piedi, e coi quali si tenti di sviare i loro giudizi ed 
i loro atti (1). 

(i) Ho letto in alcuni scritti pubblicati in questi giorni, ed anche 
in altri anteriori, un rimprovero fatto a Torino ed alle antiche pro- 
vinole, cui si rinfaccia il non essere disposte a fare per l'Italia i sa- 
crifizi che per lei fecero altre provincie ed altre città. <• Voi (ci si 
« dice riguardo alla Capitale) fate tante difficoltà e movete tante que- 
« rele, nel mentre le altre maggiori città d’Italia, che erano pur Ca- 
• pitali, fecero questo e ben altri sacrifizi senza lagnarsene. > 

Questi paragoni sono sempre deplorabili, nè si dovrebbe mai farli ; 
ma poiché si dolorosi rimproveri di compatrioti sono ancora possi- 
bili dopo la storia degli scorsi anni, ci deve essere almeno permesso 
di provare che non sono meritati. 
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Non dirò quanto aia giuato imputare ad una città intera dei fatti 
commeaai da una piccoliasima parte di easa ; di fatti che non furono 
da principio che una dimostrazione ad un giornale, e che ai aggra- 
varono solo di poi per provocazioni, illegalità e massacri che nes- 
suna città d‘Italia avrebbe certamente sopportati in pace; nè quanto 
sia equo l’apporre que* fatti evidentemente provocati dal sangue 
sparso, alla renitenza di una città di iOO.OOO anime al fare un sacri- 
fizio per l’Italia. 

Che, se è vero, come credo di averlo provato (e ci si vorrà al- 
meno concedere che ciò è ragionevolmente disputabile), che il trat- 
tato non ci avvicina a Roma, rimarrebbe dimostrato che il sacrifizio 
che ora si domanda a Torino ed al Piemonte non sarebbe chiesto 
per l’unità d’Italia, e che perciò non si può giustamente accusar* 
neppure chi si mostri (avendo una tale convinzione) avverso al trat- 
tato di rifiutarsi ad un sacrifizio per l’Italia. Ora qui , dov* (a ra- 
gione od a torto) si ha l’abitudine di essere molto positivi, l’opiniona 
che ho spiegata sopra sul trattato, sostenendo che esso ci allontana 
da Roma , può dirsi quasi universale ; nè a mitigarne Tefretto pos- 
sono qui concorrere, come compenso, lo considerazioni influenti a 
muovere tutte le altri parti d’Italia a desiderare un trasferimento 
della Capitale. 

Se non che il rimprovero che si fa al Piemonte è inoltre insussi- 
stente in massima, perchè è erroneo il paragone su cui si fonda; il 
che ove sia chiarito, apparirà ad evidenza che il Piemonte quel poco 
che ha fatto lo ha fatto solo per l’Italia, e che l’unico compenso di 
tutti i sacrifizi fatti e da farsi è , e fu quello di averli fatti per l'I- 
talia, e che invece tutte le altre provincie, nel mentre sarebbero 
state senza dubbio disposte a fare , ove si fossero trovate in circo- 
stanze analoghe, per l’Italia sola, ciò che fece il Piemonte; sta però 
in fatto , che esse non ne hanno avuta l’occasione , essendoché ne 
ebbero anche l’elTetto di togliersi elleno stesse dallo stato in cui si 
trovavano. 

Il Piemonte aveva da dodici anni libertà, dinastia italianissima, 
armata bene organata, rete di strade ferrate, leggi su basi costituzio- 
nali, finanze quasi in pareggio, e tuttociò iosomma che costituisco 
la più desiderabile vita di un Governo libero, ed era guarentito della 
conservazione di esso dagli interessi di tutta l’Europa, sol che si fosse 
rassegnalo a non promuovere l’idea nazionale. Consideralo pertanto 
l'interesse isolato a particolare o municipale di queste provincia, 
esse non avrebbero dovuto muoversi, ed avrebbero dovuto allegge- 
rirsi delle gravissime spese militari , col che il loro bilancio attivo 
avrebbe lasciato un notevole sopravanzo. Ma esse sentirono ed ave- 
vano il dovere di sentire un altro interesse non materiale, uè eaclu- 
sivamente proprio, ed era quello di preparar la via a che godessero 
della libertà anche tutte le altre provincie, ed a che fosse cacciato 
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dall'Italia lo straniero. Questo interesse non era al certo municipale 
e nasceva anzi dal sentirsi fortemente Italiani; ed i sacrifizi fatti per 
codesto scopo non erano compensati da alcun vantaggio municipale 
o particolare a queste provincio, ma solo erano compensati dal pen- 
siero e dalla gioia di farli per l'Italia. Kgli è perciò che il Piemonte 
ai mantenne in permanente ostilità coll'Austria ; che cimentò tutta la 
sua fortuna come Stato politico ; per ciò si fecero le tre guerre del 
1848-1849, della Crimea c del 18.59; per ciò si diede ospitalità alla 
emigrazione, e le migliori e più ricche fra lo antiche provincia sof- 
fersero due terribili invasioni, che le hanno devastalo lungamente, 
ed i cui comuni gemono tuttora per le enormi requisizioni militari 
subite sotto il peso di debiti di molti milioni, di cui non furono 
mai indennizzati , sebbene concorrano invece essi stessi a pagare i 
debiti di altri comuni che lo Stalo assunse sopra di sè. Egli è perciò 
cho si fece il doloroso sacrifizio della Savoia e della provincia di 
Nizza, e che, infine, dal 1849 al 1859 nulla mai si pensò, nè si fece 
che, a costo di qualunque sacrifizio, non fosse indirizzato allo scopo 
ed aH'intcresso nazionale. Chi vorrà diro che il Piemonte facesse ciò 
per sè stesso (anche solo in parte) e non unicamente per l'Italia? 
Egli è, e sentiva di essere parte d'Italia ; ma lo ha fatto appunto 
sacrificando a questo solo bene i suoi interessi come provincia. Esso 
ha fatto il suo dovere, e nulla di più del suo dovere, ed avrei ros- 
sore di menarne vanto ; ha fatto ciò che qualsivoglia altra provincia 
d'Italia sarebbe stata capace e pronta a fare ; ma ci si permetta al- 
meno di credere che non gli si può rimproverare giustamente di 
non averlo fatto, o di aver bisogno di essere, con paragoni, spinto 
ad eseguirlo. 

Io non voglio continuare un confronto che non avrei mai solle- 
vato, poiché queste cose fan male all'anima. Dirò soltanto, che non 
è giusto, nè equo, nè confacicnte al bene d’Italia il rimproverare a 
questa parte dell'Italia stessa di non aver forza ed animo bastante 
di fare ciò che le altro provincie fecero por lei. Ed io debbo anzi 
credere che questi stessi rimproveri provino , che coloro che ce li 
fanno, essendo Italiani, sono profondamente convinti che siamo, 
malgrado di ogni ostacolo, capaci di qualsivoglia sacrifizio per l’Italia , 
ed io ciò, almeno, non si ingannano. 
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